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Egregio Amico, 



Gli intendimenti ch'io ebbi a dettar queste Istorie Italiani: 
del Secolo Decimatene; quali ebbi od esporre lo andato anno 
oel farmi a pubblico me il primo volume, s'io debba aggiun- 
ger fede olle graziose porole degli amici, e più a' giudiij 
da' giornali liii era melile emessi, vennero genera loie n le com- 
presi, ed io ne ritrassi onorevole incitamento a proseguir 

Avvalorato dallo spaccio, indizio il più delle volle sicuro, 
o, se non allro, riunii ilubiiiii. dil -uiii'agio del pubblico, il 
mìo Editore mi muoveva ricerco dello prosecuzione , ned 
io avevo ragiona a rifiutarla, quantunque le cure del mio 
ministero mi si crescessero sotto mono. Le ferie autunnali, 
che or sì vanno chiudendo, permettendomi il non avvocare, 
quasi interamente concessi o riordinare i vecchi materioli, e 
venni così disponendo quonlo potesse bastare a funi ire qiie- 

II quale pur volendo riporre sotto l'egida d'un nome 
che diletto suonasse all'orecchio e nell'anima d'ogni buon 
Italiano, come adoperai lo scorso anno, che il primo volume 
raecumandaì al nome del noslro Godio Corcano, ora intitolo 
s] tuo; siccome quello che, per le leggiadre e valorose opere 
del tuo ingegno desìi soavi reminiscenze e cari palpiti di 
alleilo in ogni cuore bcnnulo e suoni riverito nel nostro in- 
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lem funse. Chi mm ìirxinì.i inl'ulli il Ino Tasso'/ chi non 
■ mirilo le Dir I risi, ; Ir ll.f (,elc, postini! rmanaiioni della 
i in -iih>k di ispira :a ramala! 

F. perclie io queate nprre .- in tutlr I- altre tue. sebbene 
mitm [ut lo più di poesia, ed II lirica entusiasmi, quindi 

Ir i.-nirrm. -il' limi ubliliUl : f carHIJI. .lime vct'n I, 

multi h que-li ginrni, ti fren drll'ari'-. che nun lamia» a n 
più altre il divloo Allighlerl (lo . !.. dimostri nun mei 
hi .olam.nle du natura «orlilo l' si. ima capite d. alla par- 
va, ma a questa esserla ui eo' buoni e usuivi studj venula 
si- rei oro ente iolormandul. lu. pensato nun dentili rio*eir 
discaro il miu di-isanuul" d miiriiznrli qiuulu nuovo in. 
lume. A t* so esarre pretigso il sacro poema di Dante, 
rume I.. aia a tutu i v t n porti rppi-ru non li po«ono sem- 
lirnrr auperllui qurph -tulli rhe tolgami a dilnndenir In 

In unni jnodu. ponrndn il luo nome in fruoie al mio libi ... 
io mi volli pn.vvrduln di lahrti.sima commendatimi pre<*u 
i biiooi lettori, e lu avrai aoa pro'a novella della molla 
considera l'ione, nella quale sci tenuto da tulli e di cui con 
quest'alto ha creduto rendersi interprete presso le 
Milano, addi 31 ottobre 1864. 
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I. 



INon era questa la lerra sorrisa dal cielo, bene- 
detta in ogni modo, invidiata anche da (ulte le 
altre nazioni? 

Le aquile rumane avevano spiegato il libero 
volo pel mondo, e dalle genti rimaste vinte, tratte 
le arti e le scienze prigioniere in Roma, là s'e- 
rano emancipate, là avevano pigliato bella ed 
onorata stanza. Il secolo d'Augusto, narro cose 
a' più zotici non ignote, il secolo d'Augusto segna 
l'epoca più feconda per possenti intelletti nella 
storia della civiltà, c ben pareva che perpetuar si 
dovesse, e che dall'Italia quella vivissima luce avesse 
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benelica a diffondersi per ovunque. Nell'ora del 
meriggio, quando il sole è nel massimo suo splen- 
dore, quando i suoi raggi animano, riscaldano 
ed ardono la terra, chi può pensare all'ora del 
tramonto, chi può inluonaru il lamento pel giorno 
che dovrà morire, ehi piangere per le tenebre che 
verranno , pel brivido ehe ci córra per la morte 
delle cose, senza essere tenuto per dissennato? 
La gioventù rigogliosa non s' affanna della lon- 
tana vecchiezza, né vede o il come o il quando 
le verrai! meno le forzo, le si farà più lento il 
palpito, più tardo il sangue: ma nella sua bal- 
danza ella si crede senza tramonto ed eterna. 

E alla sua volta il eiltadino romano del pari, ne' 
bei giorni d'Augusto, avrebbe giurato nella perpe- 
tuità della gloria dell'imperio di Roma. 

Ma così non avvenne. L'orgoglio, l'inettitudine, 
la tirannide e il capriccio dei Cesari andarono 
smagliando la gloria dell'invitta Donna delle Pro- 
vincie, resa grande cotanto dalla virtù republi- 
cana per lungo online di secoli durala. 

Quando Costantino imperatore volse a Roma 
lo spallo o la sedia dell' imperio volle fermala in 
Bisanzio, parve lilialmente ch'egli, prima di andar- 
sene, un tratto si rivolgesse , e d' un soffio spe- 
gnesse la luminosa fiaccola della civiltà, si valo- 
rosamente per tanto tempo nutrita. 

Ma il bujo non piombò sull'Italia completo al- 
lora, finché durò l'imperio di Teodosio; fu non- 



dimeno come bagliore di fumatile lucignolo: pe- 
rocché, dopo, le tenebre più lille non tardassero 
ad occuparla iiHeramenle. 

Vennero secoli di servitù: irruzioni di barbari 
si andarono succedendo scimi posa, e] sfruttando 
compiutamente questa nobile possessione, tanta 



allatto il senno e la nicmoi'iu pei Imo con esso 
della passala grandezza. 

Colla libertà, anche il pensiero italiano era 
morto adunque, ed ogni reliquia dell'antico sapere 
distrutta : divenuti barbari noi [iure, la storia ci 
insegna come mai rinascessimo, come la civiltà 
ritornasse, e quali subissimo Ira sfori nazioni. I*a 
lacinia de' sette dormienti, che corre nel popolo, 
e che fanciulli udimmo narrare seduti avanti il do- 
mestico focolare, non fu una favola per l'Italia. Noi 
ci addormentammo che l'idioma nostro era latino, 
perchè Cicerone, perdio Sallustio, perche (indio 
Cesare ce lo attestano splendidamente; svegliati, 
ritrovammo usata un'altra lingua, od almeno ve- 
demmo il linguaggio del basso popolo ridivenire 
illustre, e conlinala la nobile favella de' gloriosi 
oratori romani, orribilmente barbarizzata, nei 
gretti tabellioni, o negli scritti de' prosaici legulei. 
La nascente civiltà stendeva la mano alla passata, 
e da quesla ajulala, accennava dì voler riprendere 
l'antico posto e mirare anzi a mela più alta. 

A questo nondimeno s'era venuto per gradi. 
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I primi aliti della nuova vita derivammo dagli 
Arato: i tesori della scienza erano presso di loro 
serbali religiosamente, e non fummo noi certame nti! 
i soli che \i ponessimo mano per arricchirci. 
L'influenza di essi sulla nostra civiltà fu per molti 
valorosi scrittori provata: dall'Andres dottamente 
fra gli altri, e meglio Torse recentemente dal mio 
maestro ed amico, il chiarissimo professore di 
scienze politiche nell'Università ticinese, Dottor An- 
drea Zamhelli 

io ristringo le mie parole, come richiegga il 
subbielto die mi proposi, a dir solo, di qual 
forma nascesse col l'Ali igh ieri la vera poesia ita- 
liana: epperò non debbo toccar del passato che 
quanto cooperasse a preparar l'opera del nostro 
sommo Poeta. 

Si meriterà tuttavia alcune diffuse parole la 
questione della lingua volgare od italica; tanto più 
che io senta in ciò dovermi scostare dalla maggior 
parte di coloro che in proposito hanno scritto. Non 
é vaghezza di dar nello strano, o di sottilizzare, 
che mi induca a rigettare l'opinione dei molti 
fin qui seguita; sibbene le mie peculiari ricerche 
c T intimo convincimento. É tempo che si pensi 
da se slesso, né ci sieno ìm presentii bili gli altrui 
giudizj. Altri venga a persuadermi del torto e darò 

I Le erudite e profonde dmertuzioni del prof, /limbelli, 
che ili ciù t ratinali, le troverà il letture ne) Giornale ttet- 
II. II. /.!/;i„/„ Sciane, Lettere ed Arti di Lombardia — 
anni 485S-18M 



Il 

olimpio alla verità, poiché io sappia essere del 
savio il mutare, secondo verità e giustizia, non il 
carattere, ma il consiglio! 

Gli Arabi, impadronendosi delle Spagne, vi 
avevano trapiantate le loro costumanze, le ispi- 
razioni del bello: la poesia, cioè, il suono ed il 
cantò; e quando di là cacciati, vi entrarono i Pro- 
venzali, questi raccolsero solleciti il prezioso re- 
taggio abbandonato, ed ebbero allora principio le 
nobili e cavalleresche imprese, le idee amatorie, 
le Corti d'Amore e la Poesia irobadorica. 

La quale spiccò di nettò all'araba poesia l'idea 
del novellare, delle fantasie, il vezzo delle lodi delle 
più leggiadre donne, e degli erotici argomenti, e 
ne imito le rime, i inetri, le serventesi, ed il con- 
gedo perfino delle canzoni. 

Le corti quindi di Tolosa c di Provenza furono 
i più splendidi ritrovi di questi poeti, e il profumo 
piacque de' loro canti, ne piacquero le lusinghe, 
e i nomi de' più famosi furono levali a cielo. 

Dante ci lasciò memoria di Arnaldo Daniello, 
che nel dettare 

Versi d'amore e prose di romnnzi 
Soverchi!) tutti 'j 

i Di onesto Arnoldo, che Dante antepone anche a Guido 
(binici; Ili. da lui Itmil.i pel (hìilih il^' [meli iinlianì suoi an- 
tecessori, parla eziandio più volle nel libro (1,1 \ uJ.srni-i- lili- 
quio nel medesimo senso. E degli altri trovatori altresì puossi 
vedere in questo lilnn sLi!ss«'di D.-inle. Anche il Petrarca, 
nel Trionfi) dÀtaore, ùi il primato ad Arnaldo. 
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ina di ben altri molli si potrebbe qui recare buon 
testimonio e per le gesta e per i canti di caval- 
leria, se il bisogno lo ri ehi ed esse. 

Questi poeti visitarono l'Italia nosfra, e prima a 
commuoversi a' loro cauli fu Lombardia; perocché 
l'esempio si indiasse da' noslri più prontamente; e 
noi avemmo ben presto cantori egregi, clic, a difetto 
di lingua poetica, cantarono nella stessa lingua 
provenzale; come di presente, rifuggendo da' bi- 
sbetici dialetti parlati, nello scrivere c poetare ci 
vagliai» noi della comune lingua italiana, la qnal 
con essi di sovente ha poco o nullo vincolo di re- 
lazione. Il mantovano Sordello ebbe nome d'assai 
valente, e l'Allighieri del pari fa onorevole menzione 
di lui nel Purgatorio, ponendogli anzi in bocca le 
più generose parole che italiano dì allora favellar 
mai potesse '. Fama non minore ottennero Bartolo- 
meo Giorgi di Venezia e Bonifazio Calvo di Genova. 

Per Italia intanto incorni nei a vasi a meglio ap- 
prezzare la lingua che, parlata dal volgo, volgare 
appunto appellavasi, come la si chiami assai spesso 
tuttora; abbenchè dopo più comunemente italica si 
dicesse. Il dottissima Lodovico Antonio Muratori so- 
stenne l'influenza della lingua de' popoli barbari in- 
vasori dell'Italia, essere siala possente nella prima 
formazione della nostra lingua, e questa sentenza fu 
tenuta presso che inappellabile e giusta. Parole cel- 
tiche, fu da lui detto, franche, germaniche, longo- 

i Purgatorio. Coniti VI. 
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bardiehe, pronunciale latinamente s'inframmisero 
al Ialino, che già molto imbastardito portavasi a 
Itoma, e molto più ancora corrotto nelle altro parti 
d'Italia, e così la fronte nostra, credendosi ritenere 
ancora la sua lingua nativa, si trovò a poco a 
poco, por la forza dell'uso, a parlare un linguaggio 
diverso, il quale non era che una mescolanza dei 
dialetti della lingua latina, bruitala di gotico fango. 

La cosa sarà avvenuta prò babil mente così, se 
la più parie de' filoioghi col Muratori convennero; 
ma .se mi é concesso il dir alla mia volta ciò 
eh' io senta in proposito, e' mi pare non si abbia 
a spregiare affatto la ipotesi di Leonardo Bruni, 
scrittore del quatlrocenlo , che l'idioma italiano 
affermò fosse già una lingua parlata dalle infime 
classi del popolo latino: che la lingua degli ora- 
lori fosse dei soli nobili e letterati uomini, la 
qua] dal volgo non fosse tampoco compresa; del 
modo istesso che dal volgo moderno non s'in- 
tendala messa ktliitaiiH'tilr celebrala 1 . Ed aggiunge 
il medesimo scrittore che la turba, come nelle 
concioni, così ne' ludi, o rappresentazioni teatrali, 
non capisse pur verbo, avendo linguaggio a sè, 
il quale dal latino }ir»pi'iaineule dotto, differenziasse 
per terminazione, inflessione, significato, eostru- 

i « l'i v-hnli^ bitiir tinnii!!' in.iicTijii) Ialine litleraleque 
co 11 donali te m preclare intcllitrcbnnt; pialores ycro et lanista 
el luij usino di turba sic intcllìgt-baat oraloris terba, tlt mini: 
iTitelliLMiit iLiissarum sublimili. » Mirisi, Léonard. Bruii, Uh, G, 
epist. 8. 
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zione ed accento; [ale insomma che chiamarla 
alla spiccia per noi si debba adesso italiana. 

Nè restò solo nell'opinione il Bruni : il Gravina 
eosì vi si accostò : - si può fondatamente credere 
la nostra presente favella sia slata volgare anche 
in tempo degli antichi Latini, sparsa delle parole, 
che ancora riceviamo nell'uso presente, ma che 
non ritroviamo ne' libri; e che con la naturai 
mutazione delle cose c col commercio de' Goti, 
Eruli e Longobardi, abbia mutato figura, non nel 
corpo e nella sostanza, ma nuli esteriore e nelle 
desinenze; le quali al tempo de' Latini, benché 
fossero meno distinte che non erano le grammati- 
cali, pur erano più distinte che nella volgar pre- 
sente non sono '. » 

E come avviene negli uomini che si soglia, per 
amore di propugnare una colai opinione che abbia 
d'uopo di valido sostegno , o non per anco sìa 
stata dall'universale accettata, spinger oltre le cose 
c gli argomenti; cosi il Quadrio, nella Storia e 
Itat/hne d'ogni poesia, pronunzio che ad un parto 
solo con la lìngua latina e sorella d'essa, nascesse 
l' italiana odierna favella dalla peìasga, dall'osca, 
dalla greca c fors'anco dall'ebraica... Nè per ciò 
che la volgare sia in qualche parte cangiata in 
oggi, per quelle inevitabili conseguenze delle vi- 
cende de' tempi, dir sì può che non sia più quella; 

' Ragion Poetica. Lib. 2, cnp. E, 
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perché non è ita essa di mano in mano cangian- 
dosi che negli accidenti '. Prima di lui tuttavia, 
Pier Francesco Giambullari aveva nel Getto as- 
serito derivarsi l'italico idioma dall'aroma), e sif- 
fatta sua asserzione, che tentò convalidar con esempj 
e confronti, suscitò si grave scalpore in seno al- 
l'Acadeniia della Crusca, che sorse oppositore ìn 
capo a tutti Anton fra neeseo Grazzini, detto il 
Lasca; e quel consesso si divise in due parti, l'uua 
della degli Aramci, perché fautori al Giambullari, 
e l'altra degli Umidi appellata, perchè regolata dal 
Lasca, e così fur prodotte le cose, che si venite alio 
personalità c si dovette ricorrere al Principe, senza 
che la questione guadagnasse punto. 

Ma il dottissimo bresciano Angelo Mazzoldi, non 
sempre a ragion combattuto dal Corda e dal Bian- 
ehi-Giovinj, in taluna delle sue profonde indagini 
sulle Origini Italiche, non solo non trovò spinte 
le opinioni surriferite del Quadrio e di Pier Fran- 
cesco Giambullari ; ma più ancora egli s'avanzò di 
loro, portando ben più ardimentosa sentenza, la 
quale espresse così da non permetterci in conto 
veruno che si abbia recisamente a rilegare fra 
le strane ed infondate congetture. 

Scrive egli: 

■ Erodoto cercando quale potesse essere la lin- 
gua di quei forestieri eh' erano venuti a render 

1 Tom. I, lib. I, Diss. I, cap. 3, part. IV. 
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civile hi Grecia, confessa di non sapervi trovare 
il iìlo. Aggiugne però che a giudicare, da quella 
che si parlava dai Pelasghi che abitavano sopra 
i Tirreni in Crotone, dagli aliifatori di Plaeia r 
Scilace sull' Ellesponto, e da quella di tutte le 
altre terre pelagiche che permutarono il nome, 
poteva argomentarsi esser dessa una lingua fore- 
stiera. Io tengo che la lingua di questo popolo 
navigatore non potesse essere se non l'attuale 
\ olgare italiano ; e che grandemente errassero 
coloro (non escluso il Lanzi) che ammisero in 
Italia una lingua eugtmea, una lingua vokca, una 

■ .. ■■ i ■■■■ i 

ambra, una lingua etrusco., credendo die questi 
popoli italiani non si differenziassero se non. pel 
modo di pronunciare e scrivere una medesima 
lingua comune, come noi veggiamo avvenire tut- 
todì dei dialetti delle città nostre E tanto più 
mi raffermo in questa opinione quando penso ehe 
gli antichissimi Italiani si reggevano a un solo 
governo, che si stendeva dall'uno all'altro mare 
e per oltre le somme Alpi. L' Italia mutò, a dir 
vero, parecchie volte la lingua nobile, dappoiché 
una parte di essa per certo tempo usò la greca, 
poi tutta intera la lingua latina; all'ultimo col 

< Il Passeri fu, a quanto pare, Ì1 primo che sospettasi? 
le iscrizioni etnische mitiche essere scritte non jjià in uno 
lìog-ua parli col me iill.i TnuMiiii. m,i n, I comune vnljiare ita- 
liano. — Vedi Tom. XXII dcL-li dimenìi S.:k'«Lilii-i. Yi- 
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risorgi me il lo delle lettere sorse la volgare, colla 
quale essi scrivono e parlano oggidì. Chi può 
vedere addentro nel fatto di queste lingue trova 
però di concludere che le prime due (e più che 
l'altra la greca) non erano, c già il dissi altra 
volta, so non due rumi artificiosi innestati sul 
volgare pel asgico ; che se ebhero vi la nelle scrit- 
ture, »on l'ebbero mai in Italia nella favella po- 
polare;^ che l'ultima, cioè la volgare d'oggidì, 
non può per niun conio riguardarsi come una 
moderna creazione. Rimpatriali gli avanzi dei Pe- 
lasghi in Crotone, la loro lingua doveva, come 
dice Erodolo, trovarsi discorde da quella dei po- 
poli confinanti; perchè l'uso delle lettere pelasgiche 
nella lingua greca, e il bisogno di farsi intendere 
a quelle greche popolazioni t* la mistura dei due 

i i- i ■ ■ ■ ■■ I' i i ■ 

datamente come lingua scrina quella dei naturali 
dell'Eliade, di cui recarono forse in Italia anche 
gli scritti che vi si conoscevano di Lino, di Orfeo, 
di Mosco e rotali aliri antichi, probabilmente an- 
ch'essi d'origine pclasgica ; e perchè la conver- 
sazione giornaliera e In convivenza con un altro 
popolo per una peregrinazione continuala per va- 
rie generazioni doveva avere, se non ispenta al 
lulto, almeno imbastardita la lingua parlala, e 
fattone come un misto tra di greco e d'italiano. 
Dell'essersi poi i Pelasghi, come si vide, rimpa- 
triati non a un tratto ma a varie riprese, piantali 
2 
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qua e là nei luoghi die furono denominati da essi 
la Magna Grecia, e nella Sicilia, n' avvenne lo 
spargimento della lingua greca in que' paesi; la 
<|uale lingua perù, siccome non era la popolare 
e nativa, dovette cedere allorché nuove vicende 
e la preponderanza romana, c la splendidezza delle 
lettere latine vennero a tor via dalle città non 
solo ogni vincolo ed ordine forestiero, ma altresì 
il bisogno ed il vezzo di adoperare nella scrittura, 
nei parlamenti e nelle scuole una lingua appar- 
tenente a uii popolo diverso. 
. Appresso non essendo neppure la latina la lin- 
gua naturale d' Italia, come quella che nell'ag- 
gregazione formatasi per la via dell'asilo aperto, 
e. da cui ebbe origine il popolo romano, si venne 
componendo dalla mistura di tulli i dialetti , di 
coloro che convennero nel nuovo sialo ', e clic 
nel lasso di non lungo tempo si videro soggetta 
non solo tutta Italia e tutta Grecia, ma l'intero 
mondo antico; cessalo, per la dissoluzione del- 

l Tedi Tiro boschi. Storio delia Lei (era [uro [tal., Ioni. Il 
— 11 Curdo hn annotato a questo luogo che se in lingua 
Ialina non era parlata dui volgo d'Ilalis. converrebbe dire 
che Plauto e Terenzio e prìmn ili essi I,ivio Andronico, 
Accio c Paravia non itìiho oiimpiì-ii dalla plebe immillo., 
o che olle rappresentazioni dei delti comici assistessero i 
soli dotti nel bilmo iilu-liv. — 

Io non risponderò ni sL-nor (lorda se non con uno com- 

pnraiioiie. — Il volture illusili a si )inrla dolio plebe 

i|.iliii:io; qi|ii=ri' l;i [ 1 1 . ■ I :■ i ■ iliili.ioii inkrnli: e «usta mirabil- 
mente le tragedie di Allieti e le commedie di Goldoni quan- 
tunque scrìtte, c massime le prime, nel volgare illusile. 
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I* impero, nelle città italiane ogni vincolo di sog- 
gezione a quella Roma che n'era capo, anche il 
latino fu dismesso, e sorse a lingua nobile l'an- 
tico volgare. I monumenti dell'antichissima scrit- 
tura cirusca disseppelliti per le terre italiane ci 
offrono sufficienti tracce per [stabilire che la so- 
stanza dell'attuai volgar italiano si parlasse e si 
scrivesse anche in qne'remolissimj tempi; e ce ne 
offrirebbero anche di più luminose, se i dotti che 
li pubblicarono non si fossero tenuti strettamente 
al greco ed al latino nel l' in lerp retarli, ed aves- 
sero avuto in maggior conto non solo l'italiano, 
ma anche i varj nostri dialetti popolari, e- mas- 
simamente quelli die appartengono alle città nelle 
quali i monumenti furono disseppelliti. Mi convince 
poi che questo volgare sia in fatto l'antichissima 
lingua di quegli Àtalanti che propagarono la ci- 
viltà oltre mare, la considerazione di quella radice 
che noi traviamo di esso presso gli Indiani. Noi 
già vedemmo come questi popoli specialmente 
nelle denominazioni dei numeri e dei giorni ap- 
partenenti al sistema astronomico degli Alatami 
consonino tuttora in lemme ni e le pure e prclle 
pai ole del nostro volgare ; e se d'altra parte con- 
sultiamo le loro memorie, esse non ci dicono se 
non che fino ai tempi d'Alessandro, ne' quali già 

' "l'i--! -i-ti-tii i ■! j-rrn -um. n-- ■ r.iri > n. 

usciti dall' India, né alcuno v'aveva mai. fondate 
colonie se non se fiocco, Jarxo o Jano che v'era 
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venuto dall'occidente, quel Bacco, cioè, che se- 
condo tutte le indicazioni c secondo la chiara 
lesliroonianza di Omero, navigava con navi to- 
ccane. » 1 

Qucsle autorità, non leggiere per me, e preci- 
puamente quella del Mazzoldi, se non mi persua- 
dessero sulle prime, perché a me non furon mai 
noli i monumenti delia scrittura etnisca, cui ac- 
cenna il Mazzoldi, né le denominazioni conobbi dei 
numeri e dei diurni apiuulenouti al sistema astro- 

■ ■ ■■ ■ :li II limili. r-.Ki.-i.il pi .. li .1 

in' indussero nondimeno a ricercare quanta parte 
di vero vi potesse essere in colali loro sentenze. 
Gli esempj, o confronti fra l'indiano e il volgar 
nostro, che il Mazzoldi vien porgendo ad appoggio 
della sua teoria, in un'appendice all'opera sua, 
a me sembrarono per la più parte stiracchiali, 
lo sono del resto della opinione che non v'ha 
lingua nel mondo ohe in ogni suo vocabolo con- 
siderala, non presemi in laluno qualche sensibile 
aflinilà con parole di qualunque (dira lingua, senza 
che perciò si possa asseverare che dunque l'ima 
dall'altra proceda. Piuttosto e'm'awenne di riscon- 
trare assai parole di conio, or si direbbe italiano, 
cioè dell'attuai nostro linguaggio , massime nelle 

' Delle Origini Uiilii In' il, Ila ilifl'u-inne dell' incivilimento 
italiano ali Eu'M.i, alla Ivi min. ìlIIìi Grecia e a tolte le un- 
zioni asiatiche, iti .Vn-,-[.i IììimiìUIÌ. S. ■cimila edizione, Mi- 
Inno, dalla ili min. Sih estri. ISili. nag. 460 e scg. 
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che, scrivendo per la scena, usar dovevano dell'i- 
dioma che meglio almeno sì avvicinasse al vera- 
mente parlato ; siccome sia pur il ragionevole siile 
serbatosi infino a noi da chi scriva pel teatro, o a 
meglio dire, da chi detti commedie per osso. 

1 quali raffronti ci manifestano, senza ulterior 
dubitazione, qua! si fosse il linguaggio volgare 
di Roma c qual mirabile somiglianza per lo meno 
con l'italiano si avesse; se pur, coni' io l'oso cre- 
dere, e come é anche l'avviso del conte Giulio Per- 
ticali, rispettabilissimo in fatto di lingua non sia 
anche l'identico, con quella sola differenza che 
può far nascere il corso dei secoli in tutte le lingue. 

Alcuni di essi io mi fo animo a riportare, 
perocché possono desiare la curiosila de' lettori, 
che però vorranno a me perdonare la prolissa 
digressione che mi ritarda giugnere al mio vero 
argomento. Ma parlar del secolo decimolerzo, nel 
quale la letteratura italiana segna il suo primo 
periodo; toccar del Ristoratore del volgare elo- 
quio, senza svolgere il tema dell'origine della 
nostra lingua, io reputerei rosa non dicevole e 
saggia, e codeste mie storie riuscirebbero im|ier- 
fetle e monche. 

I"' ■ i .1-1 I i J .11 . inibii ■ I ■ I m ■■ 

degli articoli, nati dal l'ubi irei in/ione che il volgo 
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facevo del pronome ille. Lo, li, la vennero da Mio, UH, 
iìla; loro da ìtlorum ; lui da itivi, che parlando usa- 
vasi da' Latini dive in luogo di UH, a distinguere 
meglio il dativo singolare dal nominativo plurale 
UH. In proposito de' quali articoli, è bone che si 
vegga la Verona illustrata ili Scipione Maffei , 1 
che ne fa gli opportuni avvicinamenti co' no- 
stri. Così nell'idioma Ialino trovasi talvolta usata- 
la proposizione de, per indicare il genitivo e l'a- 
blativo. Cicerone ha : audiebam de patte nostro; 
Cesare: de media nocle: Orazio: de medio die. 
Il predetto Maffei nota altre preposizioni e ne reca 
gli incontrastabili osempj, di cui non piocemi, a 
tedio de' lettori, infarcir queste carte. 

L'argomento dell'uso de'verbi ausiliarj, eguale 
fra i Latini come fra noi, è quindi di forte appoggio 
all' assunto '. Cicerone disse nel!' orazione Pro 
/eoe Manilio: Peeunias kabent collocatati, come 
diremmo noi : Hanno delle somme poste sul tal 
fondo; altrove: ■Sihil priPter aiutitum habeo; cioè: 
Io non lo so che per averne udito dire; Plauto 



Ì'ushjj* vulturi: ili'.-'|inivirnv- d.' l'.'mpin! Himaii), des amnt 
Inule invasimi des Barbare! et touts méhnjres «oc les bu- 
gne! frermanimies, slaves, ou Enniques que ces Barbnrcs nnt 
apportees. — Rerliiin-lii'- 'ni 1 Ir- finnii'a gin malie alea de la 
langue franniise, Paris 




que l'intrnduclion de l'orticle et 
somposée pri n tipa lem enl avail eu 
ìe parlée, par le seni enei de l'alté- 
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poi scrisse : Sali* j<t>n dìi-itun Imheo; come avrebbe 
potuto dire: Sali» jam diri; ^lessamente noi pos- 
siamo scrivere abbastanza ha tirilo, e abbastanza 
dissi, e Ovidio ha il famoso verso : 

<Jna llaul, qu/1-qur m-ijunl, ijnmìt-fd lumai ette rogata; 

c Ovidio avrebbe potuto usare gaudent rogali, 
in luogo di esse rogata?, e così va discorrendo, 
clic se ne citerebbero a migliaja gli esempj. 

Ma per venire alle parole, esse meglio ancora 
ne confermano l'opinione; né si Unirebbe sì presto, 
dove tutte si avvertissero quelle latine clic, o nel 
senso o nella lettera, sono alle attuali italiane con- 
formi. Io ne reco in testimonio alcune. 

Diceva la plebe romana /«u-c»/* 1 *, non a dinotare 
i genitori, ma i congiunti in generale; come fac- 
ciamo noi Italiani con la voce slessa di poco mutala 
parenti; diceva becco nel doppio significato, clic 
lia pur tra noi, di rostro e d'irai; diceva rclornare 
e tornare nel senso di far ritorno; pota nel si- 
gnificato di putta; battaglie per disegnare l'esercizio 
de'gladiatori, con poi'hissima diversità di battaglia: 
c mamma per appellare, siccome noi tuttodì fac- 
ciamo, la cara donna che ci diede la vita. Più, 
invece di equa», mmwim, aurnm, jus, ager, do- 
mus, ignìs, scorimi/, ol/smiium, i plebei latini usa- 
vano caballus, pirsliiux, nrum, biodìum, campus, 
casa, focus, pellkuìa, miwdtwmn ; invece di pu- 
milio, caput, placenta, >:iu, i tdiens, pulcher, eros- 
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sus, cupidus, subacuta, caictiria, usavano nanus, 
lesta, spira, tirata, russus, bellus, ijrossus, bra- 
moxus, camism, spnrmies. Tali vocaboli rari fra 

il ■■■ I I I- 1 . ■ ■■ i ut-I li- ■! -I 

|nil;n' litiaiiiisrsiii si leuinano lontani, sono frequenti 
in quelli di agricoltura, commedie e materie fa- 
migliari, nc'coniralli ed in simili carie; e se ne 
trovano sin dall'epos della remola latinità. Leggesi 
in Plauto busca, reruus, minorili, balttere, essere, 
per os, hiems, mina.', pereutere, esse; in Seneca 
Joriuis, tonus, per dks, tonitrux; in Plinio letamen, 
per //««.svio \}hi\?.\q minore [ter ducer'-; in Palladio 
erihelhtre, rmu/tt, per crii/rari-. Iii/taliuin; in un. 
contratto dell'età dì (iiostiniano lesesi lina, or- 
ciolo, buticella, inveii'-, in luogo di lacus, urceotus, 
doUolum, malhwittm; dentro la Storia miscellanea 
delle cose avvenute sotto il regno di Maurizio, 
leggesi toma, toma, frater , in luogo di redi, 
redi, frater. Queste voci, come veiksi, dalle latine 
differenti, sono poi in sì gran numero che non 
resta dubbio, ril esse non costituissero ima favella 
peculiare del volgo nummo. .Ykiii-ior eziandio com- 
parirà l'analogia di quel parlare col nostro, qualora 
s'abbia riguardo alla pronunzia. É noto per Cice- 
rone, Quintiliano ed altri autori latini, che il volgo, 
fra le varie alterazioni che arrecava ne'vocaboli, 
l'inaiasse il b in v, Yu e l'era in o, sopprimesse hs 
finali m ed s. Ora, con simili cangiamenti, molte 
delle parole riferite divengono adatto italiane, come 
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cavallo, prestito, oro, campo, foco, nano, bocca, 
verno, crivellare, rosari, grosso ecc. Né valeva meno 
simil pronunzia a trasformare in italiano un'infi- 
nità ili voci del buon Ialino. Cosi scrivere, avere. 
Incorare, molto, poco, salvo, servo, coda, mondo, 
tempio, colpa, verso, fieno, tre, nove, cento, primo, 
secondo, decimo, ecc. 1 

In Plauto e Terenzio vedcsi invece di vestrtt 
detto vostra, ed altre parecchie parole usate, co- 
muni a noi tuttavia. 

10 credo adunque la lingua ora delta italiana fosse 
(juella parlala allora dal volgo, il «piale tutta volta 
io non convengo col Bruni ignorasse il latino 
degli oratori e de'nobili e non lo comprendesse 
affatto; da elle nessuno degli storici o scrittori 
dell'epoca siffatta cosa ci attesti; mentre invece 
sappiamo traesse quella plebe a' eomizj a dare i 
proprj suffragi, ad udire i proprj oratori, ad ap- 
plaudirli all'occorrenza, e fosse la lingua della re- 
ligione, delle leggi e d'ogni cosa scritta. 

11 dirsi poi anche prima di Dante, come si notò 
più sopra, volgare la lingua che fu la medesima 
chiamata dopo italiana, e l'esistenza di documenti 
in buon italiano, qualche secolo avanti Dante, chia- 
riscono che, non solo ingegnosa adunque, ma ezian- 
dio probabile assai possa essere quell'opinione del 

' Vedi Origine e Prnsres.i delle Belle lellere ilnliane. 
Corso erilico-esegetlc,] di 1*1. C.imnidli. Milano, 1845. 
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Bruni per me superiormente recala, e nella quale, 
olire il voto degià nlali insogni, concorse allrcsi 
il sentimento del Bembo. 

E fro gli allri documenti, questo dove fosse ve- 
race, sarebbe ben degno d'osservazione, clic si 
conserva a Venezia nella Biblioteca Marciana , 
e clic assegnar si vorrebbe, se non mi falliste 
la memoria, alla prima metà del secolo nono, 
quando, eioè, il veneto senato avrebbe emanalo 
questo decreto, noi quale sarebbe sorla la famosa 
basilica di S. Marco, die fu ed è la maravigliosu 
cattedrale di Venezia. 

Eccolo : 

« Volonioet ordinenio die se Nizza a bara Marco 
la più bella cappella del mondo »*. 

Questo è pretta italiano, c si noti che bava e 
barone vennero usali per si gnilicìir santo anche dagli 
scrittori del buon secolo ed avuti per elassici. Ve- 
nezia non fu sottoposta ail invasioni, come lo fu il 
resto d'Ilalia;nè quindi poteva comporre la sua lingua 
di barbari elementi, come vorrebbero ì più si costi- 
tuisse il linguaggio nostro degli elementi delle in- 
vasioni barbare; ma Venezia l'aveva diggià e poteva 
per avventura esser quella che parlavano i suoi a- 
bitanti, comune coi Latini, prima di chiudersi nelle 
lagune. 

Il male però si è, come me ne avvertiva l'amico 
mio dottor Luciano Bercila , che del lungo sog- 
giorno in Venezia tolse buona occasione di stu- 



Digitized by Googll 



■li ■(■■■■ I ■ i-n. 1 1 ni >l< * ■ ■ • li- ■!! 

decreta devesi avere per apocrifo, inventalo per 
avventura da taluno scrittore di ferace immagina- 
zione, come ojini paese ne conia ne" passali tempi, 
o dall' 'istinto popolare, clip, ama ili attribuire ulte 
t/nutdi cose una musa ammirabilmente semplice ' 



'lirivin in quéitibiu^ Scila qunìe io puro .1 primii gitinln 
diihiluva furie mei ile. 

— Il decreto è certamente apocrifo, ed eecovene 
la ragione pen'ntorin. Oliando si comìncio la fab- 
brica della chiesa di S. Marco (anno 820) in 
fonna dì eappella, per collocarvi il cupo di S, Marco 

| ■■ ■ ■ li "i . .1 . i. . 

\ene/iaiio; se si fosse fatto un decreto lo si avrebbe 
scritto in Ialino; e fu soltanto, se non erro, nel se- 
colo XIII clic si cominciasse a scrivere veneziano. Il 
dose Giustiniano l'iirteripa/Mi po-i: la prima' pietra 
della cappella, e Giovanni suo fratello successore 
ne compi la fabbrica. Nel 976 la cappella andò bru- 
ciala iti occasione d'un (umililo popolare dì cui fu 
vittima il doge XXI, Pietro flambano IV. Pietro Or- 
scolo suo successore rifece poi la chiesa più magni- 
fica ed ampia che non era prima, e volle clic si chia- 
masse Cappella dei Dogi. Il Selvo, doge XXX, fn 
il primo clic desse opera a farla incrostare di finis- 
simi marmi, e vi facesse condurre da Atene e da di- 
verse isole della llreria e dalla Jlorea molle colonne, 
dando altresì principio a far lavorare il mosaico. 

■Tutle queste non son già notizie peregrine, 
mentre le si trovano confermale dai migliori ero- 
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Senza pertanto farmi forte del suddetto decreto, 
puossi buii ritenere elio, se non iscritto, almeno 
parlato fosse il veneziano, che anche oggidì ha tanta 
e quasi eguale somiglianza alla lingua italiana. 

naelnsti descrittori di Venezia, nessuno dei quali 
fa cenno del decreto o di altro qualsiasi. 

11 Sansovìno ed il _\les< hiuello sono senza dubbio 
gli scrittori piti autorevoli in siil'atla materia. L'o- 
pera del primo s'intitola Venezia descritta (1655), 
ed è, può dirsi, la prima Guida di Venezia; ne 
conosco due edizioni, l una del Hiiìó con note del 
Marlinionì, l'altra del 1604 con note del canonico 
Stringa, ed è la più accreditala, perchè meo di 
suo v'aggiunse l'annotatore. L'opera del Mescili- 
nello ha il titolo di Chiesa dnn.de di S. Marco colle 
notizie ecc., ed usci nel ■17;i5. Come testò dicevo, 
nè l'uno né l'altro di questi due autorevolissimi 
scrittori fan cenno di decreti. Del Sansovino per- 
altro, edizione Stringa, piacemi qui riportar due 
brani che possono tornar all'uopo. 

A pag. 6, Cap. IH. legge-sì: 
Della Detiberaz'mttc fella da l'idra Orscolo Doge 
e dal Senato di far del tutto rinnovare e fab- 
bricare la Chiesa di S. Marco. 

»... Onde un giorno esposto in Senato questo 
suo pensiero: fu a tutti voti abbracciato. Fecesi 
dunque terminazione, e si prese parte che la fab- 
brica del nuovo tempio venisse di gran lunga a 
superare così di ricchezza come d'ampiezza quella 
del vecchio . . . Onde perciò mandati a chiamare 



Ma, per ricordar cose indubitate e vere, a far 
tener meglio in conto il volgare eloquio, accadde 
che venisse cercato a subbìetto di studio in Sicilia 
nella corte del secondo Federigo di Svevia, figliuolo 
di Gostanza 1 e d'Arrigo VI imperatóre, dove con- 
veniva il (iore di lutti gli ingegni d'alloca. 

i principali architetti che allora in Costantinopoli 
fiorivano fu loro online dato che un modello e di- 
segno di cosi superila, rara e singoiar mole di 
tempio, che un altro al mondo pari non si trovasse, 
tosto fabbricassero; il qua! disegno da loro in 
breve fornito fu lodato da tutti ed abbracciato ». 
E più innanzi leggesi che quando si fabbricò la 
chiesa furon scolpiti ì due versi seguenti: 

liistariit, nn re. firma, sjmk Inlntiarum 
Hoc tumpbm Marcì fare decus Ecchsiarum. 

Vi aggiungo che nemmeno nella Cronaca di 
And. Dandolo, che si può consultare nel Tom. XII 
Rerum Italie. Script., vi ha cenno del decretò in 

• | • ■ ■ - 1 l' in ><l |<>. iMu ■ . . i n-i | - r I 

che fosse slato inventalo dall' istinto popolare che 
ama di attribuire alle grandi cose una causa am- 
mirabilmente semplice. — ■" 

purliuw. «/['"ecolo IH^i °t i ivvìin gUn o°hi ^mo num'on Lì dì 
lenoziano strili,! elle ;,«ii:uru[iu non essersi potuto (riiigrneri! 

.1 lillLtn. pvilllil |HT lUML'il iflli] I 111 HI ìllSSe USlllO p!H- 

liindo. Il veneziano, si oVe tmicliiinleri'. venne n il Dilato del 
modo stesso the imlo rssersi nInMiili, il vulu'm'e ilhislre. 

' A Ud-tiin/ii nm-Mixe l-Ailiiihim nubilissimi versi nel 
canta lerzo del Paradiso. Di lei quest'opera mia si occupa 
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Aveva colà incomincialo la nostra lingua a'tempi 
di re Guglielmo II, normanno c cognominato 
il Buono, ad assumere proporzioni più interes- 
santi , perocché quel monarca rimunerasse, come 
assicura il liuti nel suo commentario a Dante, 
i più leggiadri dicitori e gli uomini virtuosi d'o- 
gni maniera. 

1 primi monumenti che ci rimangano della fa- 
vella italiana, se reei'llnar si voglia quel decreto 
veneto, eh' io trascrissi più sopra e non so ad altri 
fosse stato noto giammai, quando esso non fosse 
apocrifo, come lo ritenne apertamente l'amico mio, 
e tolti chi sa quanti altri atti che si serberanno 
negli archivj publici di qualche antica cillà, Iro- 
vansi essere di .poesia: ciò che ben manifesta viep- 
più che innanzi d'essere foggiata all'arte nume- 
rica del verso, fosse eonvciiienle crederla parlata 
dall'universale. Né una lingua d'un trailo si crea, 
nò d'un tratto si adotta da un popolo e si parla; 
ma è mestieri che più secoli ve l'abbiano intro- 
dotta ; onde, restandoci prove di questo verseggiar 
italiano fin dalla prima metà del secolo decimo- 
secondo, sebben luride e barbare, come appunto 
consentisse la civiltà che tuttavia si dibatteva fra le 
crudeli strette di morte, per risorgere a novella vita, 
siamo condotti a rinvenire l'origine di essa favella 
nei tempi floridi di Roma, ed a ritener veramente 
che essa fosse quel linguaggio usate dal volgo, 
che i nobili, spremitori continui delle coso popo- 
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losche, chiamavano barbaro , e gli altri volgare , 
come ne conservò l'appellativo. 

11 primo de' suddetti monumenti del verseggiare 
italiano è conservato iti una iscrizione della chiesa 
cattedrale di Ferrara; eccolo:. 

Il mite cento Irempta cinque nato 
Fo questo tempio a Zorzi consacrato. 
Fo >icolao inilplore, 
E Glìelmo fo l'aiidure. 

Melchior Missirini, al quale per avventura tra- 
scorse inavvertita una tale iscrizione, vorrebbe 
nel 1180 aver ritrovato il primo saggio della 
moderna favella nella storta della famiglia Colonna 
di un lluoao Palermitano '. 

Del successivo anno 118i, si ricorda una la- 
pida di casa IJbaldini , posta a memoria d' un 
l'alto occorso ad L'bahlino IJbaldini in Mugello, 
villa di Toscana. Essendo scritta mista di Ialino 
e di italiano barbarissimamente, ne faccio grazia 
al lettore non riportandola. 

Ma se questi non si vogliano ritenere per saggi 
di poetar italiano, più tardi, cioè nel ÌJ90, si 
fecero maggiori infelici tentativi di versi vol- 
gari;! quali ricevettero ben presto alcuno splendore, 
proprietà e nobiltà da Guido delle Colonne, giu- 
dice messinese. È egli autore della Istoria dello 

' Vita di Dante ii:iì-ìiui àJ'.i. Itil.iim uicsso Tendici- e 



Digitized by Google 



(l'imm Tivjima e ili vario canzoni citate con 
onore da Dante ', che sono le più eleganti di quel- 
l'età e mostrano buona scelta di voci; 

Ma forse anteriore a lui è Giulio d'Alcamo, 
clie ne lasciò una canzone di ledala favella in 
italiano, scritta in versi di due settenari, accop- 
piati, o, come impropriamente si direbbe adesso, 
in versi marlclliani. 

Ma il miglior incremento avvenir doveva, come 
dissi, sotto Federino II. cln> poelò egli slesso, come 
poetarono Manfredi figliuolo suo e Pier delle Vigne 

■ 1 ■■■ | ■ i .. .1 - 

da cui venne usata, fosse della in seguilo la lingua 
roriisimia ed illustre, e per antonomasia, a ri- 
guardo de' suoi cultori, eziandio siciliana. 

« Federigo Cesare (scrisse l'Alighieri medesimo), 
e il bennato suo libinolo Manfredi, illustri eroi, 
diiiiiir-ii ;mdo nobiltà e dirittezza delle loro formo, 
mentre che fu loro favorevole la fortuna, segui- 
rono le cose umane, e disdegnarono le bestiali: 
il perchè coloro che erano d'alto cuore e di grazia 
dolali, si sforzavano d'aderirsi alla maestà di sì 
gran .principe: talché in quel tempo tutto ciò che 
gli eccellenti Italiani componevano, tutto prima- 
mente usciva alla corte di sì alti monarchi: e 
perché la regale lor sedia era in Sicilia, accadde 
che tutto quello che i precessori nostri composero 
si chiama siciliano. » 

1 Trattato Ih- raftjnri tloguio. 
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Gli e intorno un tal lempo die san Francesco 
if Assisi, incontanente imitato da fra Pacifico se- 
guace suo, fé' la religione e il suo divolo entusia- 
smo subbiclli di canti italiani; onde concorresse 
(sffieacemenle ad accreditare il culto delle novelle 
muse . '*. ' 

Ma siccome non era per anco entrato in capo 
ad alcuno di costituire di ifuesto idioma volgare 
un proprio linguaggio italiano, si continuò ad 
usarne imbastardito e corrotto da' provenzalismi 
mescolati a barbaro latino, di che se ne hanno 
testimonj ne " c strane fosgie onde son dettale te 
croniche del Ricard accio, di Giacotto, di Marchionne 
e di Coppo; e le rime di Mino, Bonaggiuàta , 
Guillono, Folcacchieri, Mazzco di Ricco, def Notaio 
e di altri. 

E tanto più perseverava il mal vezzo, in quanto' 
s erano venuti succedendo in Sicilia luttuosi av- 
venimenti, ne' quali sarebbesi strozzala in culla 
quella nuova civillà de buoni studj, se già non 
avesse faita sentir la sua vita in altre parti d : ltalia, 
mossa all'esempio della Sicilia. E prima fu To- 
scana che rispondesse all'invito che era partito 
dalla corte siciliana; e in Firenze tosto se ne ma- 
ini. -Miti-mi- i I -iIiiiii.ii .!„, 

innanzi tutti, qui fu tenuto in conto di assai va- 
loroso Guido Cavalcanti, che dettò, poesie di due 

i Vuoisi notata di S. FràncHto d'Assisi il rozzo ma bello 
■UDO al Solo. 

3 
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generi. Pioli' uno, pretendendo a vanto ili filosofo, 
riesci oscuro e nullanienle poclito; nel! altra, con- 
cedendo libero corso all'alleilo, senza ciucisi :liia rio 
di platoniche astruserie, si f e' meglio compren- 



stesso che gli Tu amico, come vedremo più avanti, 
S li ebbe tale primato ad aggiudicare. 

Arezzo nell'egual tempo ebbe fra Guillone. che 
puossi dire abbia crealo il sonetto, qual si usa tut- 
todì; né solo, dice di lui il Oimorelli, il perfeziona- 
mento della forma esterna, di tal nobilissimo poema 
alai debbesi; l'unità dei pensiero, l'ordinamento 
progressivo delle sue parti, della chiusa, quella 
regola insomma e condotta fina e giudiziosa, onde 

Il ,- . I J • I P li 1 ■ .-Il i ■ l i >• Mi Ji.. .11 I. .L'I .1,. II.. 

da Guittone appunto fa in prima conosciuta e 
determinala. Quindi egli si distingue fra'conlem- 



concezioni, tosse in Ini la coltura della lingua 
c dello siile, a ben pochi de lirici italiani ne par- 
rebbe secondo. 

E Bologna contemporanea mente del pari vanti) 
Guido Guinicclli, che avanzò tulli e tulio che tino 
a que'di fosse stalo nella lingua volgare tentalo ; 
sicché V Allighieri, nella Commedia, lo avesse a 
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chiamare padre de' podi, e delle e e in posizioni del 
quale, a così guarentirne la immortalila , cantò 
nel Purgatòrio: 

LI dolci dttli -vostri, 
Furonno can imnn i loro inchiostri 

Ma forse il divino i'ocla eccedeva verso di lui 
nella lode ; non lauto però clic Io avesse ad an- 
teporre al Cavalcanti, clic per suo sentimento tolse 

■ Ma poniamoci nondimeno (osserva a tal pro- 
posito Melchior Missirini, per me già encomiato, 
nella sua vita di Dante,) a lecere i pochi sonetti 
e le quadro canzoni rimaste di esso Guinicelli, e 
vedremo quante tenebre ancora siano in quelle, 
quanta infanzia dell'arte. Se le canzoni possono 
essere per avventura nuove, ingegnose, e anche 
prime per la filosolia platonica, l'esecuzione vi è 
sempre povera e bassa, fuori del naturale, fredda 
e. faticosa pel cumulo delle ligure e delle compa- 
razioni; e l'esecuzione è il requisito principale 

H I I »" ' 'li ■l'I-.l.' -.in fi.ii 



on fu il vero restitutore della pittura 
i Purgatorio, cantò XXVI. 
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E chi lo fu dunque? 
Dante Allighici. 

Ed ei medesimo lo sentiva, quando francamente 



onde se il volgare per se studiare potesse, stu- 
dirrebbe a quella: e quella sarebbe acconciare sé 
a più sublimila: c più sublimila non potrebbe 
avere, clic legare so con numero c con rime. E 
questo medesimo rtudio è. stalo mio, siccome lauto 
e. palese, clic non dimanda testimonianza ». 

E ia apparizione di questo sommo Porla così 
annunziava il Boccaccio, che visse intorno quel- 
l'età e die però polè meglio vedere quanla opera 
desse al risii irameii lo ilcll'arte, come per lui solo 
arte ancora si potesse nominare la fattura de' versi 
e per lisi quesi;i divenisse anzi, per usar di dan- 
tesco concetto, a Dio ijuimi ni-jiole. « Qncslo è quel 
Dante (scrivo egli) elio a' nostri secoli fu conce- 
duto di speciale grazia ria Iddio » : . 
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Salutiamo quindi noi pure il glorioso multino 
ilei Poeta, die fu pure il lucente mattino iteli arte: 
o la storia del secolo deeiuioleiv.o farebbe di molli) 
incompleta, anzi in grandissima parie difettiva, 
ove di questa grande ligura non si avesse a intrat- 
tenere. E' converrebbe dapprima che non si dicesse 
affatto delle lettere e delle scienze di -quella età, 
die non ricordar lui; avvegnadio in lui se ne con- 
centrale la inlera i-uppresenUm/.a, e sotto questo 



Ma per ciò fare, io debbo favellare del primo 
amore di lui, come a quello pel quale si abbiano 
le Poesie minori, can/.oni, cioè, ballale e sonetti; 
composizioni queste della giovinetta ancora del 
Poeta, e che perciò vanno assegnate al secolo 
deci mo terzo; avendosi invoce la Divina Commedia 
a porre in fronte al successivo decimoquarto. 

lo tengo inoltre opinione, che da questo primo 



più efficace alla stcss;i ìtinna Cummedia, alla quale 
veramente han posto mano e terra e cielo, come 
l'autore slesso di essa cantò, e che è il più splen- 
dido monumento che a noi faccia fede essere slato 
egli, come m'avvenne di pronunziar più sopra, 
il vero e glorioso restitutore dell" arte, che, pria" 
bambina nelle fasce, uscì poscia d'un trullo dalle 
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sue mani gigante e tale, die ncppur sapesse di poi 
serbarsi, per virili defili aln i die al grand' uomo 
successero, alla altezza cui era stata levala da lui. 

In un libello giovanile ricordava lo slesso Dante 
con assai tenerezza l'amor suo, ed a questo candi- 
damene confessava dover egli l'idea del Poema 
saero, del quale l'oggetto di questo amore si 
direbbe anzi la macchina, o, dirò meglio, la Musa ; 
ma, se altro non fosse, basterebbero le sole rime, 
die tulle favellano d'amore, a giustificare Timpor- 

siderare vollero l'amoro-iu pacione ili Dante piut- 
loslo per una debolezza, ed avrebbero amato sop- 
primere quelle pagine della vita di lui die ad essa 
accennano, non solo non saranno arrivati giammai 
a gustare leggiadra e delicata poesia, come leggia- 
dra e delicata poesia sieno tutte le rime dantesche, 
di' io, senz'ombra di dubitazione, pongo le mille 
volle innanzi iigli scioperati sdilinquimenti di.Mes- 
ser Francesco Petrarca; ma anche la Divina Epo- 
pea sarà stata loro indigesto e non vita] nutrimenlo. 



1 11 j.-csniin Venturi, clir inir imi, ni,', l.i l)ìri,ia Ciimmrtlii,. 
ilei I n in me ili Kiinl !■ in; fu subbiettodi insipidi schemi, i: imi r li è 
non l'ebbe pt-i-ilnui ^in n litiih ire. irti ir Min] diir mi ini rudere 
l'iv.i-tlin'.i i «Un snmi[<r. n tneliiii' più rullìi Milf iii-punu'iitti, 
finiser difenili! i inni m^iitn-e iii^:'iiuils; «In di [[iiesl 



Ini'iid.liij ili li' ni' inli-ndii'.;» Km m.^-liii ind i.-1'snil,!. pili fili- 
noli sr ne iiilriiilris. eli,' dii[ii|i.H' i -e ne in.se pur impac- 

rialt) diminuii : (.he fi ,11 reblie ro<i Insellila lina eoiuelleriii 



Bene adoperò ijiiindi il Bumiccio, in quelle me- 
morie che. ne lasciava degli amori di Dante, a trat- 
lar di essi con pietosa cura; e fra -lui e Leo- 
nardo Arelino, che ne io rimbrottò gravemente 
per aver di ciò scritto, nessuno de' miei lettori, 
io spero, starà un momento in forse a ehi ag- 
giudicar la ragione; avvegnaché io me gli auguri 
bennati e graziosi, come a gente non dissimile vo- 
lesse l'islesso Poeta avessero le sue rime a venir 
innanzi: 

Ma (rallevò del s»n stato gcHlìlc, 
A rispetto di lei leggernmenle. 
Donne e donzelle amorose con mi, 
Ché non è cosa fin partirne alimi, i 



Vita Nova pag. 31». 



II. 




Le case degli Alighieri e loro consoni in Fi- 
renze ci-iiuo tulle nelle vicinanze di San Martino 
del Vescovo nel Sesto di Porla San Piero; pe- 
rocché (ulti gli aderenti sì tenessero vicini, quasi 
a reciproco giova monto e custodia: tanto venendo 
reclamalo da) continuo venir alle mani de' cittadini 
tra loro, o delle famiglie, o de' parlili, clic pur 
troppo oransi andati pullulando nel corso del se- 
colo dceimolerzo. Questo costume d' altronde io 
reputo conveniente notare, in questa età di mezzo, 
nella quale per poter con aggiustatezza rendere 
ima idea della vita privata e publica de' cittadini. 
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;re audio i |)iù miiiiiti microbi 
e di ciascun sestiere; spesso da 
ione di apparente in differenza. 



conviene (affermo iOllinml. eli,.- l'omo porli troppo ili 

ilino: il quals arrivalo .ili.. -pi., — .„ di li. .in» mimo terra dico- 
sloro, ijuondo una sai-li io mn ìl'ìh ;l liso Sicilia, un di codesti 
Frangipani « v li (il: e mio (dire il Villini! | eli' erano in gran 
parie Tede-elil lii'lli nomini di -eiilih' aspetto, e sappiendo 
della sconfitta, s'avvisi, di -tiaila-oan.' it : usscr ricco; e però 
i detti Signori presi; . saputo il loro esacre.. e come era 
Ira qtidli Corrndino. si li munì al re Callo prigioni, per 
ttli quali In re gli domi terra e si-norna-jììo alla Filosa tra 
Stipali e Benevento ». Ilaolc, mmiiio il'oj-iii avaro perfidio 
e d'ogni vii li'ndiiiimto. ilrir,i|i|i.ii-|...ori e ai Frangipani non 
potevo al eerto darsi valilo: e forse per questo ne tacque. 
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vanni. L'ahilaie nel i-pntro <lcll'nnl ii-n città, secondo 
noia il Lami, indicar vorrebbe amichila, e perciò 
nobiltà di casato; di che sembra l'accoscii sommo 
Poeta gran conio; a\ \ fgnadi<> nobiltà antica volesse 
a (| ne' giorni signiiieare non tristizia o vuniiglorui. 
ma lealtà e valore. 

In una di queste case adunque albergava Al- 
ighieri, secondo <fì questo nome, lira egli gius- 
dicente, e poiché gli fu morta Lapa di Chiaris- 
simo Cialufli, sua prima moglie, condusse in se- 
conde noz/.e Donna Bella, che gli (lié : nel jiuiitgin 



Insiemi' fui cri-liano i! Carco, guida. 
Moroiito fa miti Frnt.-. ed Eliseo; 
Mia donna venne a me di Val di Pado, 

l'ai Munitili lii'in|ii'r;ilnr 1 : 11 i l . . i! .1 . 

Tanlo «er bene oprar gli venni In grado. 
Dietro sii ululili imo nlr.i alla nequizia 
Di lincili! lirfjn; il l'Ili pouiilri iisin-ua . 
" >ìpn del' Pasini-, -vostra giustizili. 
'10 da quella gente torna 
liiji[i;ih> [lai ninnili) folli,,-,. 



Per colpa 
,linvi In ni .tu lincili! genie Inqia 
ipato dal inondo follare, 

lai martirio a questa paco. 

Paraiióo. e. XV, V. 

Alcuni versi prima, è dove il poeta fa dire 
esser egli indire degli Alighieri, e Dante f. 



: 



■12o5, in figliuolo Durame, dello poi Danio per 
vezzo. '. 

Erano trascorsi da un tal giorno per appunto nove 
anni, e in quella casa medesima, nel vano di un ve- 
rone, dove la luce più viva e simpatica pioveva, 
un fanciullo sfavasene seduto, assorto nella lettura 
di un bel volume di pergamena, chiaramente 
scritto e che appariva fregiato di alcune minia- 
ture di vivaci colorì frammisti ad oro, siccome 
a que'dì era costume ornarne i libri, principal- 
mente nelle lettere iniziali de' componi menti, onde 
in voga assai fosse l'arte, come ho già notato 
altrove, 

Che alhimiuare e delta in Parisi, 

e di cui le nostre biblioteche han memorie in 
parecchi codici di quella età. Quel fanciullo non 
potevasi cerio dir bello; pur quella soave aria di 
medita/ione, in cui era immerso, quella espres- 
sione d'intelligenza che' rivelava la sua faccia, i 
suoi grandi occhi neri acuii, lo potevano far tenere 
per tale : la virtualità in fine di quella fisionomia 
e gli atlì composti traevano a lissarla con miglior 
compiacenza di quello fosse stato il più leggia- 
dro viso di perfetto fanciullo. Egli, dopo aver letto 
cogli occhi .alquanto di tempo, tratto per avven- 
tura dalla passione di quanto leggeva, andò, senza 



forse nddarsene, ninno ninno alzando la vote, e 
tanto ora il solili molilo elio in ciò poneva, c tanta 
era la soavità della voce, elio rassenibrasse un in- 
caniti: onde .Mail la llella, incolta ancor più dallo 

malorna compiacenza, poiché il fanciullo fosse ve- 
ra memo il nostro Dante, senza forse avvedersene 
ella medesima, erosi venuta al ligliuolo accostando; 
prestando ella puro attenzione a' versi eh' ei re- 
citava. 

Danio fin dalla sua puerizia si mostrò studioso 
d'assai, alieno da tutti que'lraslulli di cui sentono 
i fanciulli cotanta vaghezza; il perchè ne traeva 
ognuno argomento a fausti pronostici sull'avve- 
nire di lui;' siccome appunto si riscontra nella vita 
sua, amorosamente scritta da Messer Giovanni Boc- 
caccio, là dove dice che nel!" infanzia sua « assai 
segni apparirono della futura gloria del suo in- 
gegno . . . avendo già li primi elementi delle !et- 



II medesimo Boccaccio , poiché siamo all' ar- 
gomento de' pronostici, narra altresì che Donna 
Ilella, nel tempo della gravidanza di questo figliuolo, 
istcssa melile che fosse intervenuto alla madre di 
Virgilio, avesse vedulo un altissimo alloro presso 
una chiara fonte, a piedi del quale ella partoriva 
un bambino, che dissetandosi a quelle acque, e 
pascendosi delle bacche cadenti dal lauro, dive- 
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visione fu avuta per sicuro pronostico di gran- 
dezza del figlio nascituro e della sua eccellenza 

■i< Il -*>"■■ i ■ - . Ili 

a quel felice augurio del sogno, trassero però 
sinistro preludio e segno di sventure dall'anno 
in cui nacque Danlc. 

Il nostro fanciullo, poiché ebbe compiuta la 
lettura d'una amorosa canzone, chiuse il libro, 
e lo afl'rancò depennagli d'argento elle lo guar- 
nivano con piccole borchie dell 1 eguale metallo; 
e Madonna ISella, fattaseli più presso, e soa- 
vemente toccandolo nei fronte colla destra, il 
richiese : 

— Figliuolo mio, che gli è mai codesto Jlibro 
che sì leggiadre cose contiene? 

— Madre, — rispondeva il bimbo, — le son que- 
ste le rime di Messer Guido Guinioolli da Holoiimi, 
e quella ch'io leggeva testò, e che voi con diletto 
ascoltaste, è la canzone che il Bolognese volge alla 
sua donna. Come a voi, madre mia, questo poeta a 
me pure va mollo a sangue, e piaeionmi i suoi versi 
medio ili luìli jji altri che hanno scritto fin qui. 

zone che tu' udiste recitare. Stale a sentire s'io 
mai la falli. — 

E qui si fece con dolcissimo piglio, si die sem- 
brasse ogni sentimento, ogni verso ed espressione 
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fossero dal suo cuore listili, a recitare la canzone 
seguente del Gninicelli : 



Fuoto d'amore in g 
Che dilla stella l 



In con Ir' amor fu tome l'acqua al fuoco. 
Caldo per la freddura. 
Amore in cor gentil prende rivera, 
Perù eta'é in simil luoeo. 
Come odamas del ferro in la minerà, 
Fere lo sol lo fango lutto il giorno: ' 
Vile rimali, ne il sol perde calore. 
Dica uomo alter: Gentil per schiatta [omo, 
Lui sembra il fnngo, el sol gentil valore. 
Che non de' dare dodi fè 
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Clie gentilezza sia fuor ili coraggio, 

Se. da virili te non ha gentil core; 
Com'ocqua porto raggio, 
E il eie] rilicn le stelle e lo splendore. 
Splendo l'Intelligenza dello cielo, 
Dio creator, più che t'nottri occhi il sale: 
Que' l'incende, so fallor olirà cielo. 
Lo ciel volgendo a loi obbedir Iole. 
Consegui ol primiero 
Dal giusto Dio beato compimento ; 
Cosi dur dovria il vero 
La Iella donna die gli ocelli risplende 
Dello gentil talento. 

Clic mai di lei obbedir non si dìsprenue. 
Donna, Dio mi dira.: Clic presumisti? 
Sendo l'anima mia lui davanti. 
Lo ciel passasti e sino o me venisti 
E desti iovjiiui umor nu' per sembianti. 
Cb' n me conven la laude, 
Ch'alia rclna di reame degno. 
Per cui cessa ogni fraude. 
Dirli potrà: Tiene d'angel sembianza 
Che fosse del tuo regno; 
ft'on mi fue fallo, s' io le posi amanza 

Ognuno de'leitori può per se medesimo vederti 
in ([uesta canzone rcciiala ti Dante, come fra le 
molle figure di cattivo gusle c le dizioni contòrte, il 
disordine dc ; pensieri, c il bujo delle espressioni, 
sfolgorino lampi chiarissimi di un ingegno poe- 
tico trascendente: e forse in grazia della gran- 

1 La canzone intero iM Gomitili lm credulo riportare, 
il schiarimento iì«-L]i- mi.; >hm-i.'. in ipirstit porle elle riguarda 
le condizioni delle lettere durante il secolo declmoterzo. 
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diosila delle ìmagioi assai spesso originali e la 
robustezza de' seiilimenli, l'Alligliicrì tenne il Gui- 
nicelli in conto del miglior poeta dell'eia sua; 
lauto più die la poesia amatoria degli Italiani, 
sdilinquita e snervata, incominciò solamente eoi 
Bolognese ad assumere il nerbo, il carattere, il 
vigore della sublimità morale e. della robustezza 

Ed una tale venerazione pertanto dell' Ali igb ieri 
per Guido GuìnicelU crebbe mai sempre in lui 
coli' avanzar dell'età, si che ne rendesse splendida 
leslimonianza nel libro dei Volgare eloquio, dove 
massimo lo appellale più splendida ancora in 
ijue' versi del Purgatorio, ch'io mi sento tratto 
a riportare: 

Farciti Imi dì me volere scemo; 
Son Guido Ctimmclli, e ™ mi purgo 
Per ben duluniii prima cti'allo stremo. 

Quali nella triatìita dì Licurgo 
Si Ter duo figli a riveder la madre, 
Tnl mi fec' lo; ma non a tanto insurgo. 

Ouando i'udi' nomar se stesso il padre 

Rime tram.,,-,. I[si ir ,\Ad <■ leggiadre: 
E, senza udire e dir, pensoso andai 
Lunga Piala, rimirando lui. 
Pie, per In fuoco, in là più m'appressai, 
Poiché di riguardar pasciuto fui, 
Tutto m'offersi pronto al «no servigio, 
Con raffermar che fa credere altrui. 
Ed egli a me : Tu lasci lol vestigio. 
Per quel ch'io odo, in me, e tanto chiaro. 
Che Leti' nel pnù lorrr. né far higio. 
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Ma se le lue parole or ver giurato. 
Dìminì, che è ca gioii, perchè ili mostri 
Nel dire e nel guardar d'avermi caro? 

Ed io a lui: Li dolci delti vostri. 
Che quanto durerìi l'uso moderno. 
Faranno cari ancora i loro inchiostri I. 

Da queste parole piene di reverenza e dì con- 
siderazione, vorrebbesi per taluno dedurre come 
fosse il Guinicelli maestro all' Alighieri, quando 
questi nella sua giovinezza trova vasi alla univer- 
sità di Bologna. « Ha la sorpresa (dice Ferdi- 
nando Arrivacene) che questi (il Guinicelli) ma- 
nifesta in vedersi da lui trattato nel Purgatorio 
eoa rispetto e con tenerezza, vi esclude ogni 
supposizione » 

Allorché Dante pose fine alla declamazione della 
canzone. Madonna Bella se lo strinse al cuore, 
perocché ella maravigliasse che, fanciullo egli, che 
in qtte' giorni soltanto andava a compiere il nono 
anno, né ancora avesse dolo opera a gravi studj, 
si addentro sentisse nelle cose d'affetto, e mostrasse 
altresì tanta perfetta intelligenza di quegli astrusi 
concetti filosofici ond'erano irli, da declamare con 
tanto sentimento quo' non facili versi d'amore. 

Il vecchio padre Allighieri si mostrò in qucl- 
f istante sul limitare di quel salotto, e sollecitò 
la consorte ed il figliuolo, perché si recassero in 

1 Canto XXVI t. 97, e scg. 
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casa i Portinari '. Entrambi furono presti al ilu- 
sidcrio di lui, perché vi fossero già apparecchiali 

■l ■ lunp > ■■■ i ■ >" niU ro . le .1 un 

opportuno per muovere insieme a quel piacevole 
ritrovo. 



' li padre snn liuriii: ]i'.-nU- liiiln [hìitìììii: » ma, aerhe 
Cesere Balbo nella vita di lui, di Alighieri il padre fillio 
per vedere che viveva ancora alla fine dell'unno iiII.imi ili 
Dante .. Kdiz. di Torino 1839, pag.tT. 
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III. 



Toslo che nella visla mi percosse 
L'elle Tìrlù, che gii m'a.ea Iraliltu 
Prima ch'io (nor di puerizia tose. 
Purgatorio, c. XXX v. iO-12. 



La casa dei Portinari era pure nel sesto di 
Porta San Piero, presso al canto de' Pazzi, assai 
prossima perciò agli Altighieri: e i Portinari e 
gli Allighicri erano del popolo di Santa Margherita. 

Sella casa di messerFolco, capo-famiglia de'Por- 
tinari, era veramente quel giorno, il primo di 
maggio 1274, una gran festa. Celebratasi la festa 
di Calendimaggio, ed erano di molte famiglie con- 
sorti invitale; di forma che s'attendeva dovesse 
essere quest'anno assai brillante ed allegra. 

La Jiella costumanza di festeggiare il maggio 
era in allora presso quasi tutta Europa in vigore; 
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almeno in tutte quelle parli dove civiltà inco- 
minciava ad intromettersi e dirozzare le genti, 
e chi nell' un modo e chi nell'altro salutava nella 
letizia la stagione de' fiorì. Certo gli è questo gen- 
til pensiero degli uomini, che non più disunioni 
dal gelo del verno, nò dall'impeto de' venti, ma 
consolati dai miti e tiepidi zeffiretfi, da una na- 
nna sorridente per colline e praterie verde^ianli 
e fiorile, da un ciclo sgombro dalle nebbie e 
sereno, sollevano la niente alla gioja e senlonsi 
quasi rinnovellati, gli spirili ed accesi di poe- 
sia, come rinnovellata appare la natura. A' no- 
stri giorni l' ordine delle stagioni vediamo presso 
che rotto e sconvolto: il sereno, i zeflìri, i fiori 
e tutte l'altre delizie del maggio e della prima- 
vera per noi non esistono die nella menle do'pocti 
o ne' libri; e però la costumanza di fes tediar 
questo mese andò, non altrimenti che ogni gen- 
tile consuetudine del passato, quasi interamente 
perduta. 

Il secolo piega a' (raffici : la poesia e merce fal- 
lila, e a que' pochi che la coltivano tuttavia vor- 
rebbesi dalla sapienza de' mercanti consigliare l'el- 
leboro per generosa carità. 

In Firenze specialmente , nel tempo a cui si ri- 
porta la narrazion mia, come la città che il nome 
stesso indica in mezzo defiorì, poiché in antico 
assai spesso si chiamasse Fiorenza, e die meglio 
pe'circoslanii poggi ammantali risentiva della pri- 
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ma vera, correva nelle famiglie la bella consuetudine 
di raccogliere i parenti ed aderenti a festeggiare 
il primo di maggie; ondi; la festa si chiamasse 
impunto di calendimaggio. 

Folco Portinari figliuol di Ricovero ' era uomo 
di gran ricapito a q ne tempi ed assai orrevole 
cittadino, per le molle pietose opere che aveva 
giù. fatte a benefìcio dei Comune, e per una certa 
sua naturai splendidezza; ed in quest'anno pen- 
sava egli salutar con niìiirgior pompa la primavera. 
Il perchè, aveva adoperato che tutti i consorti 
suoi convenissero in sua casa e molti anche de' 
vicini del sestiere; onde vi si dovessero veder 
congregati gli Allighieri, i Donali, i Sacchetti, i 
Cavalcanti, i Caponsacchi e tal altra illustre fa- 
miglia. 

Dal buon mattino Madonna Cilia di Gherardo 
de" Caponsacchi, moglie di Folco, era perù affaccen- 
data a dar sesto alla casa ed adornarla come com- 
portasse la solennità di quel giorno. Parecchie 
giovanetle fìoraje avevano recato a lei di molli 

f Luchino Scm'.ibrlli. iii-lk- sui- unti- ftil'Ainmit-Hlo, dire di 
costui « Folco Po.Liiuvi iblimil ili Hii-(,vcrul Onesto patro- 
nimico io non credo mimi- inumici, ni ii il ul igine lotale. Forse 
egli fu esposto nlln cai-ilii pallidicci . . . ecc. » Ma io «redo 
fargli osservare « siil'aHn pi'c|ii>!.itn , i-lie nelle storie fio- 
rentine assai spesso ai i i'ii;."iMl]e -ì irmi malo questo nome 
ili Ricovero, anclie aggiunto a lUimh ili illustre liuniglia : 
onde non possa aversi per aigonifiiUi die Folco Portinari 
ai abbia a ritenere pi-r un I inveii (Ilo. I P urtili ari erano una 
famiglia distinta ed antica di l'imi»: tiinlu si raccoglie da' 
biografi di Dante : nessuno poi di^li storici In mise un 
tratto in dubbio. 
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canestri di fiori, composti a mazzi, a corone, a 
festoni e sciolti, ed ella gli. andava qua c là per 
una ricca sala disponendo, si die in breve quel 
luogo si tramutasse in un vero incanto, in un 
pani di so, sì vago era lo scrivili di que'IVesclii fiori, 
si grato e soave il profumo che diffondevano allo 
intorno. 

Non era mollo alta la mattina, quando i con- 
sorti, colle loro donne attillate a festa, incomin- 
ciarono ad entrare in casa i Porlinari. Seco loro, 
vispi c gaj conducevano i figliuoli, che appena 
falle le dovute salutazioni a Madonna Cilia e Mes- 
ser Folco, s'involavano a confondersi fra loro, a 
baciarsi , ed era un darsi novelle allora, un nabìs- 
sare, die rassembrava un frastuono da mercato. 

Alquanto più lardi vennero gli Alighieri, e con 
essi il loro piccolo Dante. 

Questi, posto piede nella sala, corse alla con- 
sorte di Messcr Folco, die con trasporto se lo 
baciò e gli venne movendo amorevoli parole ed 

Né pareva che l'aflegrezza degli allri fanciulli ri- 
eli inni asse punlo I attenzione di lui ;. perocché o 
nessuno egli ponesse mente, uè s'alTrellassc di me- 
scolarsi a ; loro giuochi. Ma non appena l'ebbero 
scorto quo ragazzi e quelle fanc ioli ette, che, mc- 
riìimlogli gran festa iniorno, se lo tolsero in mezzo 
e via se lo condussero colla migliore letizia del 
mondo. 



Venne l'ora dello asciolvere, e fu bello il ve- 

rosa brigata, e l'udirne i cari e feslosi propositi, 
fra il rapido sparir delle vivande, e il cioncar 
della vernaccia; perchè molta ed allegra compa- 
gnia desti voglia al mangiare ed al bere. Primi 
a sgomberare di là furono i fanciulli, impazienti di 
ri volare a' loro giuochi: quindi gli uomini, che 
avevano ufficio alcuno o nel Comune od altri- 
menti, ì quali, lasciando le loro donne, s'accom- 



di rose, di mughetto, di betulle, d'azalee e d'altri 
liori d'ogni famiglia e colore e d'erbe odorose, de- 
slnmiente si occupava scegliendo fior da fiore, e 
ritenendoli mano mano in un mazzo, che già pro- 
metteva riescir leggiadro : tanto era il gusto clic 
nell'aecoppiamenio decolori già traspariva; e più 
d'una fanciulletla erasi approssimala a Dante, ad 
ammirarne l'abilità e fors'anco nella speranza di 
poscia possedere quella bella composi /.ione: ognuna 
agevolmente immaginando che por dovesse essere 
da lui a taluna di loro donato. 

L'ultima verbena era messa, l'ultimo rododen- 
dro aggiunto: le larghe foglie della cardenia, a 
tener viemeglio muto e saldo quel vago assorti- 
mento di liori, già circonda varilo; il mazzo in- 
fine era compiuto e Dante lo stava una volta 
ancora riguardando, e le sue pallide gote s'inco- 
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[oravano, perocché in ((«ci punlo nel suo povero 
cuore sorgesse lotta ili c.onlrni'i afìviti. La giovinetta 
cui farne dono era già da lui scelta, sì; ma il do- 
narlo al cospetto di lutti, a lui pareva già Ira- 



irosi dovere di cortesia, fattosi innanzi a Bice, la 
lidiuola appunto ili racsser Folco e di Madonna 
Cilia, quasi tremando di quell'ali», presentandolo 
il mazzo, parlò: 

— A le, o bellissima Bice, si conviene questo 

Beatrice, o Bice, come da tutti la si chiamasse per 

poteva avere varcato l'ottavo anno di sua vita; 

l'anno 12G6. Benvenuto da Imola narra nel suo 
latino commento della Divina Commedia che egli 
leggeva in Bologna nel -157ìi, come eolesla ligliuoin 

1 Che cosi venissi- nei' tulli .-.n|>i;U.>Lii di messer Folco, lo 
testimonio Dante medesimo in que' Tersi del Paradiso : 

Sin quella reverenza che a' Indonna 
Di lutto me, pur per H c per. ICE. 



di Folco avesse mai'avifdiosa helloz/a, ma fosse di 
maiririore oneslà (mira' puli-hi-iludinis. seti majoris 
liouesiaiis); e il lìoceaccio cosi la descrive: « leggia- 
ilrella assai, secondo la sua fanciullezza, e ne'suoi 
alti gentilesca e piacevole mollo: con costumi c con 
Iiaroie assai più irravi e modeste, clic il suo [liccio! 
tempo non richiedeva , e olire a questo aveva 
le fattezze del volto dilieate molto, e ottimamente 
disposici' piene, olire alla lielle/za, di lanta onesta 
vaghe/za , clic quasi un' angioletto era reputata 
da molli. Ella era vestila d'un nobilissimo colore 
umile ed onesto sanguigno, cinta e ornata alla 
guisa che alla giovanissima sua etade si conve- 
nia » '. 

La piccola Bice, falla rossa, olire l'usato, in 
viso, porgeva già la mano a ricevere quel vago 
dono, allorché quella d'un' altra fanei alletta di- 
spettosa via strappava quel mazzo. Danio non 
potè contenersi, nell'impeto dell'ira, di punire 
quell'alto inverecondo, dando d'un buffetto sulla 
faccia di quella petulante. Il mazzo rotolò per 
terra, la fanciulla gettò un acuto strido, ruppe 
in dirotto pianto e eorse alla madre facendo allo 
rumore di grida. 

Era quella fa nei lille Ita Gemma Donati. 

Figliuola di Manette Donali, e parente di Messer 
Corso, famoso tante nelle storie di que'teinpi, di ca- 

i Vita ii Dante. Vidi nnche il principio della fila Nova 
di Dante medesimo. 



ratiere alquanto bisbetico e violento, aveva tenuto 
d'occhio ilal suo principio la composizione del 
mazzo di lìori, e certamente aveva fatto su d'esso 
uwioiìiiiìi'iili), perchè se ne tenesse frodala quando 
il vide alla Beatrice destinalo. 

La eallivella reclamava dalia propria madre la 
punizione di Dante, e Madonna llella che ne ascol- 
lava il pialo, già s'era mossa a riprenderne gra- 
vemente il figliuolo, quando quest'angioina di 
Bice, facendosi innanzi col mazzo di fiori eli' ella 
aveva raccolto, e, porgendolo a Gemma, r allenile 
il | iasso di Madonna Bella. 

Gli altri fanciulli, che erano siali presenti, accor- 
sero, e narrando l'accaduto, sezionarono Dante e 
la rincanata toccò invece alla piccola accusalrice. 

La generosità di Bice nel rispondere alla scor- 
tesia di Gemma, col cederle il mazzo, toccò al vivo 
nel cuore di Dante. Egli per la soavità de'suoi modi 
e per quello schifo, che io ebbi a notar più sopra, 
delle puerili baldorie, erasi a malincuore lasciato 
trascinare da quella turba di radazzi; nulla quindi 
di meglio che l'accaduto autorizzavalo a disgiun- 
gersi da q uè' trago rosi trastulli, e seduto in disparte, 
recandosi nelle mani un libro che sul tavoliere 
trovalo aveva, lo si pose a sfogliare, ed a palliare 
con ciò le varie fantasie che gli si andavano su- 
scitando nella mente. 

Ma in cima ad esse sedeva la vezzosa figliuola 
di messer Folco. 11 correre che ella aveva fallo 
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ìi porgere i fiori a Gemma, stornando cosi la pro- 
cella che pareva essersi sopra di lui addensalo, 
eraglì sembrata la più eloquente difesa dell'irri- 
tato atto, ed allora il suo povero cuore batteva, 
ma d'un palpito più frequente, ma nuovo, e di 
tale natura, eh'ei non sapevasene veramente ren- 
dere la ragione, e gli ocelli suoi correvano a cer- 
care la divina persona di Bice, come una con- 
solazione, come il supremo de' beni che osasse egli 
sperare. 

Oh! egli, poeta (in d'allora, poeta dalla nati- 
vità, circondava nella sua calda fantasia quella 
leggiadra lesta, quasi fosse la testa d'un angelo, 
d'una aureola di luce divina, e quelle membra 
d' un' aura immortale. Ogni qua! volta per coso 
ella toglie vasi allo sguardo di lui, egli ne pro- 
vava ineffabile rincrescimento, ed un tale difetto, 
quasi che la vita gli venisse allora mancando. 
Come mai sentivasi in quel punto tratto a levarsi 
c cercarla e parlarle, ma non l'osava, tanta era 
la venerazione che ella gli aveva d'un sol tratto 
ispirata! 

« In quel punto dico veramente (cosi si esprime 
nel principio deliri l 'ita Mora l'Alliglneri stesso), che 
lo spirito della vita, il quale dimora nella secretis- 
sima camera del cuore, cominciò a tremare sì forte- 
mente che appariva nclli menomi polsi orribilmen- 
te... D'ora innanzi, dico, che amore signoreggiò 
l'anima mia, la quale fu sì tosto a lui disposata; 
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i> cominciò a prendere sopra me lanla sicurtadc e 
lama signoria per la virtù elle gli dava la mia 
immaginazione, clic mi convenia fare compiuta- 
mente tulli i suoi piaceri. Egli mi comandava 
molte volte cli io cercassi per vedere <iuesl"ani;io]u 
Kìuvimìsfima, e vedeala di si nobili e laudabili 
poi lamenti, che certo di lei si poteva dire quella 
panilìi del poeta Omero: lilla non pare falla d'uomo 
mortale, ma da Dio. » » 

Il reslo del giorno trascorse assai lieto nella 
casa di Mcsser Folco; sontuoso il banchetto, ilari 

i ■ i III i I Il ■ i ■■■■ i ■ 

bass'ora, s'intrecciarono i tondi balli, e fu allora la 
miglior parte del trattenimento dei giovinetti ; ma 
non per Dante, che già in preda d'una soave ma- 
linconia, non aveva altro pensiero clic in Bice, e 
standosene in disparte, riguardava i suoi vispi coe- 
tanei, che instancabili menavano la ridda: beato 
la volta che l'abito della sua gentile fanciulla, 
sospinta presso lui dai vertici del ballo, lui leg- 
gieramenlc transitando toccasse. 

Le allegrezze si protrassero ad ora tarda, e, 
cosi fra la letizia degli amici, i suoni c le danze, 
fu solennizzala in casa i Por Li nari la festa di Calcn- 
dinia^iììo, insirio a die arrivò il momento che 
le famiglie s'accommiatassero di là. Va allora uno 
scambiarsi di saluti e di baci tra'fanciulli, un darsi 

I ■ \ ' ■ f i ■<••• ■!! .'i li ■ ■ ■- ■ 

tersi vicende\ole all'elio. Prima che al nostro Danio 



toccasse alla sua volta baciare le innocenti labbra 
dulia fanciullata Porlùiari, fatto bianco in viso, 
tremò nella persona, c sentì un eerto brivido cor- 
rergli le vene, come veramente soglia intervenire 
ad innamorato garzone , die dopo lunghi sospiri, 
dopo lunghe speranze , linalmenlc giunga a poter 
deporre le sue labbra sulie labbra dell'amata sua 
donna. 

Dante adunque baciò la Beatrice, come cosa 
santa, e poi spiccandosi da lei, tra persona e per- 
sona cacciandosi, corse a celare l'amorosa con- 



IV. 



Quelli fu lai nella sua Villi Nuora 
Virlualrmle, th'ogni ibtlo ieslro 
Fallo aYtrehliE in lui mlraliil prima. 
Purg., e. XXX, ». 141-117. 



Allorqunndo il giovinetto Dante si fu ridotto 
alla propria casa, ritirato noi silenzio dulia sua 
solinga cameretta, si di è a riordinare, se mai gli 
fosse slato possibile, gli innumerevoli pensieri elio 
sì erano affollati nella sua mente. Una era l'idea 
regolatrice di essi, tutti ad essa, eonté intorno ad 
un '-pernio, s'aggiravano, e da essa unicamente ave- 
vano e vita e luce. Non è mestieri eli' io lo dica 
nual si fosse mai questa idea, questo pernio, questo 
principio vitale: da che ognuno corra ben presto 
a immaginare clic il fanciullo non potessecosi (osto 
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cancellare dal suo cuore l'imagine della IìsIìmoIii 
Rovinici li n;i di Mcsser Folco l'ori in ari. 

Oh! egli vedeva incessali le men le innanzi a'suoi 
ocelli la divina llealrice, vestila della leggiera gon- 
nellina dì colore sanguigno, che, sigillandole per 
I appunto la svelta persona, le dav;i senibianli; di 
irreaturn piò aerea che terrena: le sue gole ri- 
cordava tuttavia colorale d'un lieve incarnato: 
ricordava le pupille cerulee, come se riflettessero 
eonliiKianiente le armonie del cielo, e quella luce, 
.direi, onde aveva circonfusa la bionda testa, e 
quella soavità de' lineamenti e delle movenze , 
e quella melodia da ultimo della voce; e, preso 
da tremito febbrile, quasi innanzi a lei fosse ancora, 
comprimeva il suo povero cuore, che, battendo 
oltre l'usato, pareva gli volesse balzare dal seno. 

E cosi stette in questa cara fantasia lunga pezza 
assorto, e trovalo che in conio veruno gli fosse 
dato togliersi da lali pensieri, cominciò a doman- 
dare a sé stesso : se quel nuovo sentimento non 
fosse il medesimo al quale si erano ispirali Ar- 
naldo Daniello, Guiltonc, Guido Cavalcanti, Guido 
Guinieelli e gli altri mille che usalo avevano in- 
nanzi a lui rime leggiadre, e con esso acquistala 
nominanza gloriosa nel mondo; e, poiché ebbe 
vinto quel naturai dubbio che in lui sorgere do- 
veva per l'eia intempestiva, venne per ullimo a 
conchiudere: che veramente ciò che sentiva in quel 
momento fosse amore. 
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E ricordò allora c ripetè, pieno di dolce en- 
tusiasmo, i versi del Guinicellì, che la mattina 
aveva recitati a Madonna Bella : 

. . . tiene d'nnpìol sembianza 
Che porte ilei tuo regno: 
Hon mi fue fullo se i.> le posi amanza. 

La sua Iucernelta soltanto lo avverti dell'ora 
larda; perocché fioca si facesse la luce di essa e 
semhrasse prossima a spegnersi ; onde lesto, toltesi 
d'intorno le vcsliaicnta, si coricò nel suo letto, c 
spegnendola egli, provò chiudere gli occhi, quasi 
a conciliarsi il sonno; ma questo fuggiva dalle 
sue pupille, fervendo nella sua lesta irrequieta l'o- 
pera «li que' tumultuosi pensieri d'amore. 

Ma la notte andava a cedere il luogo alle ore del 
mattino: lo stello impallidivano nel firmamento, e i 

| jlli'Ti »iiry.-t fci.i 'ili ■-r.fi.. ni. . •<< |ilr» 

le alte vetrierc della sua camera, Dante vide pene- 
trare quella prima luce. 

I polsi delle .tempia gli battevano violenti, un 
ardore gli occupava le membra tutte: troppa era 
la stanchezza c della mente e del corpo, e la na- 
tura la vinse c presto ei fu addormentato. 

Ma il pensiero della sua Beatrice non le do- 
veva pur nel sonno abbandonare : la divina crea- 
tura incominciava a dipingergli d'oro i giovanetti 
sogni, ed a deporre in quel privilegiato intelletto 
i semi di alti ed immortali concetti. 



«5 

Questo amore non isvani colle tenebre della 
notte: ma andò da quel punto crescendo mai 
sempre. Nè fu passione codesta che gli turbasse 
la mente, come ciò soglia avvenire nelle anime fiac- 
che e volgari ; ma gli si pose essa a fianco qua! 
savia consigliera di prudenza e dì studio. Stor- 
nandolo da ogni pratica fanciullesca, e ogni di 
più concentrandolo, non altro lenimento e conforto 
egli provava che nella applicazione agli sludj. 

Donna- Bella, la buona madre, poiché il marito 
ebbe morto, lo che avvenne ancor Dante fan- 
ciullo, pose ogni cura nell'educazione del figlio, 
e gli die precettore Brunetto Latini: uomo, dice 
Giovan Villani, di gran senno, sommo filosofo c 
maestro in retlorica tanto in ben saper dire, quanto 
in dittare. Fu cominciatore a digrossare i Fio- 
rentini, e farli scòrti in bene - parlare e saper 
giudicare e reggere la Repubblica secondo la 
Politica. 

E Brunetto prese a diligere Dante, come quello 
ch'ei vedesse ad ogni savia disciplina acconcio;- 
e gli rese dapprima famigliari i classici Ialini sì 
prosatori che poeti, onde apprendesse così piena 
notizia delle finzioni poetiche e dell' artificioso di- 
mostramelo di quelle. 

E lo erudì pur nelle sciente: geometria, astro- 
nomia ed ogni altro studio del trivio e del qua- 
drivio gli dimostrò, e più che lutto lo fece destro 
nella discrezione degli uomini, hall' esame delle 
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storie, licita critica delle opinioni, e nella scienza 
del governo della Republica. 

Era Dante in tutti ([uesli sludj ajutato da una 
mente acutissima, da una memoria tenace ', ma- 
ravigliosa capacità, perspicacia di giudizio, altezza 
di pensiero, sottigliezza d'invenzione , grandezza 
d'animo, profondità c valore, e tal dispostezza a 
tutto, come attestano il Boccaccio e Giannozzo 
Slanciti, die in ogni studio prometteva eccellenza 

« Per affaticare lo viso, scrive Dante slesso 
nel Convito, al molto studio di leggere, in tanto 




* 11 Beccuccio Intfo al Petrarca un endice della Divini 
Co ni ni Mi Li, accompagnando il duiio con un'epistola. Fra gli 
.litri iffsi visi Icg-gono questi: 

Forse tu stesso il sei siccome Apollo 
Giovin lo trasse sul nevoso Cirra, 
■B di natura in mezzo ni scn lo pose, 
1! gli dischiuse i incili si^-itLì 
llcllii tci-i-i,, del mare e delle stelle. ' 



debilitai gli spirili visivi, ci» le stelle mi parvero 
tutte di alcun albore ombrate. » 

Della quale passione allo apprendere da libri, 
sì ha dì lui altro cenno nel- Poema, dove, nel- 
l'apostrofe alte Muse, esclamar 



Visitò inoltre gli Uudj, (die si direbbero, con 
" odierno vocabolo, università) di Bologna e di Pa- 
dova, e vi perfezionò la propria intellettuale edu- 
cazione, non intralasciando tampoco d'incombere 
all'arte militare '. 

Ma il pensiero della sua Iteatrice non si faceva 
meno in lui, ma diveniva gigante, rafforzandosi 
viemeglio col crescere dell'età. 
1 La giovinetta figliuola di Messcr Folco Porlinari 
era mestieri adunque Che a tanta amorosa de- 
vozione del suo fedele rispondesse degnamente. 
L'amicizia in lei naia il giorno della festa di Calen- 
dimaggio, per me già riferita, aveva nalurnlmenlo 
.Mibito una tuie trasformazione, ed aveva dovuto 



elicti, mila fnifi- (lied mini liup» la marte 
y.i,--:-. ii. ll.i siisi ]N,ìm:11ii -US il mislro Ports 
.illd a-iil.i. il, M,i l;,h l-Ìitii. e (.ill'.-uiiiiulur;! ni Iiiìutìo. rìdila 
■ ; ti^tnmiivn-i iilliivii, ni'imirlii! ìii'Jiifri- 



,ill,i il. 
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a mano a mano assumere que' caratteri dolci c peri- 
tosi ad un tempo, die l'amore distinguono a dicìolto 
anni, così che non pol-evu più dissimulare a se stessa 
l'amorosa fiamma del giovinetto Allighieri; quan- 
i inique la modestia c discrezione di costui la ce- 
lassero di mollo. 

L'età delle passioni era arrivata precocemente a 
Dante, ed egli in mezzo alla violenza d'un tempera- 
mento impetuoso, sebbene incitato da una giovenLù 
libertina, che perfino le prove di sangue non con- 
turbavano, solo in veggendo la sua gentile fanciulla, 
senlivasi infrenato in ogni mala tendenza , e stimo- 
lalo ad ogni bella impresa ; ma tuttavia era così di- 
sinteressato e grande in lui -tal sentimento, elici 
reputava che tutti lo partecipassero al solo veder 
quella sua angioletta; onde veramente si debba dire, 
com'egli lo disse, che in lui, colla prima appa- 
rizione di Beatrice, avesse principio una vidi nova. 

Erano trascorsi per l'appunto nove anni dal 
di che Dante' aveva per la prima volta palpitato 
per Bice; era il primo di maggio 1283, e il giovi- ■ 
netto moveva per avventura alla volta della casa ■ 
i' Portinari per le .conoide felini;! /ioni della pri- 
mavera, allorché in una via prossima a quella casa 
vide Beatrice vestita di colore bianchissimo, nel 
mezzo di due gentili donne, le quali erano di più 
lunga età. 

Oh, era pur bella a' suoi dicioll'anni la fiorentina 
donzella! Forse lo scalpello di Canova, che pur 
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i-olla possente ima^iiia/ìnue scaldata dai versi del 
divino Poema, tentò produrre il ritratto di que- 
sta ramosa, non raggiunse la casta leggiadria di 
quelle forme, l'aura angelica di quella figura! 

Ella dolcemente sguardò l'Allighieri, e le sue 
gote s' incolorarono alquanto; ma pur non si con- 
tenne di farsi spontanea a lui incontro, che era 
d'un tratto divenuto pauroso, e d'indirizzargli il 
più cortese saluto. 

E bisogna che Beatrice diffondesse in quel vir- 
tuoso atto tutta la soavità dell'anima sua, se Dante 
ne provasse siffatto bene da affermar essergli sem- 
brato allora vedere tutti li termini della beatitudine. 

Ed egli. ricordò, nello scrivere la storia di que- 
sto amore, persino l'ora in euì quel dolcissimo 
salutare gli giunse, essendo stata la nona di quel 
giorno; e perocché fosse quella la prima volta che 
le parole della giovinetta rivelassero forse l'interno 
sentimento, che rispondeva a quello del suo fe- 
dele amatore, inebri alo. Dan te si ritrasse alla pro- 
pria casa, e chiuso nel silenzio della sua cameretta, 
tanto vi stette rapito nel pensiero di lei, finché gli 
sopra^iunsc un soavissimo sonno. 

Ebbe egli in quello una visione, in cui Amore gli 
apparve; il quale sebbene si mostrasse in sembianza 
lieta, pure da lui un tal quale di minaccioso e di 
terribile traspariva. Egli aveva adagiala nelle sue 
braccia una donna dormiente ed ignuda, involta 
però, tutta quanta in un drappo porporino. Oh, egli 



non tordà a riconoscere in lei la sua divina Bea- 
trice! Amore in una delle mani teneva una cosa in- 
lin m ma la, e questa accennando, dissegli: Ecco il 
tuo cuore. Quindi risvegliando la bella addor- ■ 
mentata, le offerì a mangiare quel cuore che 
aveva in mano. Dopo qualche peritanza, insistendo 
Amore, Beatrice obbediva e pascevosi, benché con 
paura, di quel cuore ardente. Allora Amore, che 
sino a quel punto aveva dimostrato letizia, ruppe 
in ambissimo pianto e, via togliendosi fra le brac- 
cia Beatrice, sali rapidamente in cielo disparendo 
con lei. 

Dante in questo punto si risvegliò, e l'avuto so- 
gno gli fu irrequieta materia d'infiniti pensieri. E 
prese a meditare il senso di questa visione, e pa- 
recchie spiegazioni gli parve polervisi nella sua 
mente assegnare, e lungamente rimase in colali 
considerazioni, finché gli sovvenne ch'ei ne po- 
trebbe richiedere coloro che delle cose d'amore 
fossero meglio intendenti 

E siccome costoro, per antica sentenza delle 
Corti d'Amore, si riputavano essere i trovatori, o 
dicitori in rima, ai quali inoltre era devoluto il 
giudi/io delle coso attinenti la cavalleria , pensò 
scrivere ad essi, adoperando appunto il loro vago 
linguaggio. 

Levassi allora , e per la prima volta ponendo 
a sperimento l'arte del dire parole per rima, ch'egli 
aveva già appresa nella lettura de'sonelli di Guil- 
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ione, del Guinicelli e di Guido Cavalcanti, dato 
piglio alla penna, cosi venne proponendo l' amo- 
rosa questione nel seguente 

Sonetto 

A ciascun' alma presa e gentil core 
Nel cui cospetto viene il dir presente, 

Salute in lor Signóre, cioè Amore. 
Già cian quasi ch'atterzate fare 

Del tempo ch'ogni stella è più lucente. 
Quando m'apparve Amor subitamente, 
Cui osseci zìa membrar mi dà orrore. 

Allegra ini sembrava Amor, lenendo 
Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Madonna, involta in un drappo dormendo ; 

Poi la svegliava, e d'esto core ardendo 
Lei paventosa umilmente pascei: 
Appresso gir lo ne vedeo piangendo. 



Forj. c. XIF. v. K-ìi. 



II sonetto venne nelle mani de' migliori che 
poetassero a que' giorni; come appunto fosse stato 
desiderio di Dante. 

SiffaiLa composi li one recava certamente una. 
bizzarra visione; ma considerato essere quello il 
primo tentativo d'un giovinetto nel poetico arringo, 
esso doveva destare l'attenzione di chicchessia 
fosse staio d' Invidia scemo, e dicasi anche la ma- 
raviglia. E noi pure non possiamo .a meno di te- 
nerne buon conto; tanto più se ci facciamo a leg- 
gere le cose clie i più sapuli di que' tempi scri- 
vevano, e che le più strane immagini usavano colle 
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più barbare ed oscure dizioni., Valga ad esempio 
la canzone del Guinìcelli stesso per me in ad- 
dietro riferita, che si godeva la massima estima- 
zione fra i migliori trovatori di quella età. 

Cino da Pisloja e Guido di messer Cavalcante 
de' Cavalcanti, quegli ricordato nel libro della Vol- 
gare Eloquenza, siccome benemerito del dire italico ' 
e questi onorato vieppiù ned" anlcporlo perlino a 
Guido Guinicclli: 

Così ha tolto l'uno all'alno Guido 
La gloria delta lingua, 

rescrUsero colla maggior cortesia del mondo al no- 
vello poeta il sentimento loro ne' seguenti sonetti. 

dm da Pistoja a D. Allighieri. 

Naturalmente oliere ogni amudorc 
Di suo cor la sua donna far saccente, 
E questo per la vision presente 
Intese dimostrare a te Amore 

1 Vengasi di luì nell'opera De Puberi eloquio, ove Dante 
si chiinn'a milieu ™u. lik I, e. 10, 13, IO: lik Il, •:. % 5, ti. 
Loda lecitnioni di lui il din: chi.': il) un Jilk -lll: in imiui .( in- 
nalzato il magistero e la potenza del dire italico, il quale 
essendo di vocaboli tanto rozii, di perplesse i::>-ir'.i/i::iii. Ji 
ilifetlosa pronunzia, ili in ci ngi <-ujil;nìLm>schì, era sialo da essi 

Dopo ciò, non si^sa come avvenisse che Ji nessun» maniera 
ne introducesse il nome nel poema, di che Ciiiu gliene seiiiir 
male, e in un sonetto si vendicò ili qucll' oblio c dell'oblio 
della sua Selvaggia. In verità a me le rime del Pistoiese, buje 
nella forma e lambiccale, non pajon degne di più gloriosa 
menzione, come quillj i-1k- ['■;' I luiite iW Cu ,il.\inli. Eis cui 
inoltre la lingua è più forbita. ■ ■ . < 



In ciò die ildla tua ordente core L . 
Paseern In tua donna umilemente, 
Che lungamente stnta era dormente 
Involi" in 'li-npini, d'ugni urna tiiore. 

A le, per darti cut che'l cor chiede». 
Insieme due coraggi comprendendo; 
E l'umoroso pena conoscendo, ' ; 

Clic nella donHa coiieeputo avea, 
Per pietà di lei pianse dipartendo. 

Guido Cam/canti a D. Aìligliieìi. 

Vedesti al mio parere ogni valore, 
E tutto gioco, e quanto bene nom sente. 
Se fosti in pruova del signor valente. 
Che aignu ri'^-iii il mundi) dell'onore, 

K !:i n r.-.^ii il.i jiii'tusii mente; 

Che i eor ne porta senio far dolore. 

Di voi lo cor se ne porlo, reggendo 
Che vostra donna la morie ehiedea: 
Hudrilla d'esto cor, di ciò temendo: 

Oliando t'apparve, che sen già doglicndo, 

Che 'I suo c nutrano lo venia vincendo. 

E riconoscente il nostro Danto che quo' reputali 
poeti così seco lui cortesemente avessero adoperato, 
replicò ad entrambi con due altri distinti sonetti, 
a' quali e Cino e Guido risposero nuovamente; 
perocché fra anime bennate spesso avvenga la 
gara di nobili sentimenti. 

E fu questa occasione elio avesse principio fra 
il giovinetto Alligbieri e Guido Cavalcanti una si 
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grande amistà, che nella Vita Nuova ei lo avesse 
a chiamare il primo dc'suoi amici, e lale, che 
dettasse anzi per lui in volgare la' slessa Vita 
Nuova, secondo ci dichiara nel fine del % XXXI ! - 
ÀncheCinogli divenne amico per ciò, e nella Vol- 
par Eloquenza l'Allighieri ce lo fa sapere. D'altre 
parli vennero allri versi, a soluzione della proposta 
tesi; ma Danie da Majano, pigliando a scherno l'o- 
pera del l'Allighieri, lo venne ingiuriando, quasi fosse 
ih'ssennato, e rimandando al medico, perchè curar 
si facesse, collo spedirgli il seguente sonetto. 
Dante da Majano a D. Alliyhieri. 

Di do che stalo sei dimandotore. 
Guardando, ti rispondo brevemente, 
Amico meo, di poco conoscente, 
Mostrandoti del ver lo ano sentore. 

Al tuo misiier così son parlatole: 

Cile laii la tua collia largamente. 

Lo qnal li fa favoleggiar loquendo: 

Sm] ifliiii fnr indicalo, soppie, intendo. 
Cosi riscritto el meo parer ti rendo; 
Wè cangio mai d'osta sentenza meo, 
Elnchè tuo acquo al medico no slendo. - 
i « E se alcuno volesse me riprendere dì ciò, che non 
iscrivo qui le panile che seguitano a quelle allegate, scuso- 
nlilH'. [uni ir (dm In iiil.ciidimi'iiln min uni] l'u (In '(innciiiiu di 
scrivere altro che |ii!r'v.k',in': nudi.-, conciossiacosaché le 
parole, che seguitano n tm-AW. tln; .mia ,.l|,.L-,it.;. iiium lulii; 
lutili. . saviddk- Inori di'! min inlrmlimniln si; io ìt scrivasi: 
e simile intenzione so che ebbe questo min amiti!, n cui li" 
scrivo, cioè, che io gli scrivessi solamente in volgare. ■> 
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.Dante da Majano era rimatore di poca vaglia, 
<■ ne potete giudicare da voi medesimi, o lettori ; 
pure allora godeva estimazione nell'universale. Àn- 
cli'egli sospirava e caniava per una bella, tema 
obbligalo per qualsivoglia poeta di quel tempo; 
ma ne egli, nò la sua Nina si ricorderebbero certa- 
mente adesso da noi, né posto per avventura avrebbe 
trovalo nella storia delle italiane lettere, dove il 
suo nome non si fosse legalo, per la scortesia del 
surriferito sonetto, alla prima poesia del maggiore 
de' poeti. 



vi. 



Cti'ci dilla dentro, « sljniCciiiJs 
l'nrtja torio. Canta SSIP, c^lM 



E k sua fiamma ognora crescente, c il plauso 
clic dal primo tentativo era stato pressoché da 
tutti a lui fatto, sospingevano Dante nella nuova 
cartiera di poesia, c per ben sei anni eonseculh i 
egli venne infatti armonizzando, siccome dettava il 
suo cuore, sonetti, ballale e canzoni, che andavano 
ogni volta più rivestendosi di peregrinità di im- 
magini e di forma. 
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Io per me penso non sieno ancor siale "supe- 
rate giammai né la canzone che incomincia: 

Donne, che avete intelletto d'umore, 

uè i sonetti che principiano: 

Amore e cor gentil sono una cosa . 
Negli occhi porla In min donno amore 
Tanto gentile e tonto onesta pare 
Vede perfettamente ogni salnle 

nè altri, ne tutti, oso dire, ch'io non posso ri- 
portare, che di versi ho già dato troppi saggi in 
queste pagine mie; ma che vo'chc i lettori va- 
dano a leggere nella Vita Nuova. Conscio anzi 
della propria eccellenza, lo si esso Dante, senza la 
consueta ipocrisia degli tenitori, cantò nel poema: 

lo che scrissi d'umor più volte rime 
Quanta più sqipi duini, bulle e voghe 
E in pulirle adoproi tutte mie lime. 

E perche anche rime d'altrui vennero a Dante 
attribuite, queste potranno distinguersi dalle vere 
uscite da quel sommo ingegno alla povertà del 
concetto, allo stile prolisso, alla lingua inceppala 
dalla schiavitù della rima, tortura perpetua e sup- 
plizio giusto ai deboli ingegni. 

« Proprietà dello stilo di Dante, scrive [Niccolò 
Tommaseo, è l'austerità dello spirituale concetto, 

• li. .1 illividì f.iq-r-- >■• •■■li vi. .|i.. | i ,. 

putava egli chi sotto il iiore poetico nessun germe 
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fruttifero sapesse nascondere. Non però che l'uti- 
lità, e la verità reputass'egli unica bellezza delle 
nobili rime; ma il forte albero e ordinatamente 
ramoso voleva vestito di fronde gaje e mobili e 
armoniose. 11 concetto pertanto e lo stile son lida 
norma a distinguere dalle falsamente appostegli, 
le rime vere di Dante: non già che tra quei me- 
desimi che non si possono togliere ad esso, non 
v' abbia alcun costruito perplesso, alcun verso ca- 
dente, qualch' iniagine pallida, qualche concello 
freddo: ma dopo breve allentare si rialzano le 
forti ale al volo usato, e prendono più gran trailo 
di cielo.... Un'altra della proprietà che la dantesca 
poesia distinguono da altre molte, si e quel polenta 
congiungimento del concetto severo col caldo af- 
fetto e con l'immagine viva 1 ». 

La lingua inoltre è più uniforme, determinata 
e poetica, che in ogni altro poela contemporaneo; 
perocché se Dante non creò la lingua, che, come 
mostrammo, era già da lanio tempo viva, fu egli 
nondimeno che la determinò e che insomma mostrò 
ciò che poteva. « Queiia che l'Alligliieri creò- vera- 
mente, scrive il nostro Cesare Cantò., è la lingua 
poetica, che fin ad oggi s'adopera con più o men 
d'arte, ma sempre la stessa, e per la quale sin 
d' allora egli ero cantalo sin nelle strade » 2 . 

1 Iiti2iiin;imi'iili e noli: ;0lu -Dìmim Comniciiiii. P.if;. 33 
«li?., milnm^e, iit'i' niiisciiiie Ili'iim JS-'if. 

2 Storia degli llulì.mi, !■„!. IV, m. Torino, Cucini 
Pombo e Comp. 1831. 
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La baltaglia di Campaldino, la qua] verrò altra 
volta parte a parte descrivendo, eliiamò pur sotto 
le fiorentine bandiere il giovane poeta, e assai va- 
lorosamente egli vi si comporto; ma reduce dal 
campo, una grave infermità lo ebbe tosto a tra- 

I suoi dolori incominciavano però soliamo allora, 
e gli dovevano anzi essere, dopo Beatrice, la Musa 
ispiratrice de' suoi gloriosi canti venturi. 

Folco Portinai'!, padre di quésta Beatrice, l'ul- 
timo giorno dell'anno 1289, moriva; c Dante, che 
non viveva che per la sua donna, doveva- natu- 
ralmente dividerne l'acerbo duolo ed il lutto. - E 
conciossiachè, sta nella Vita Nova, niuna sia cosi 
intima amistà come di buon padre a buon figliuolo, 
e di buon figliuolo a buon padre, e questa donna 
fosse in altissimo grado di boutade, e lo suo padre 
(siccome da molli si crede c vero è) fosse .buon 
in allo grado, manifesto é.che questa donna fosse 
amarissimamente piena di dolore ». Folco adun- 
que era ottimo cittadino, e Dante, ottimo del pari, 
doveva perciò levarne amaro compianto. 

Pochi mesi prima della sua morte, Folco aveva 
dato compimento alla più nobile e pietosa opera 
che per avventura, scrive nelle sue storie l'Am- 
miralo, di simile si serbi memoria in tutta To- 
scana. 

« Era fuor delle mura della città una chiesa in- 
titolata a S. Egidio, presso la quale aveva Folco 
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Portinari ligliuol di Ricovero case, pezzi di terra, 
ed altri suoi beni; il quale commosso da ardente 
zelo di carità deliberò di ridurre in forma di spe- 
dale per ricoverarvi poveretti, infermi ed altri bi- 

pensiero avesse più felice esecuzione deliberò pa- 
rimente di fondar una chiesa, la quale dovendo 
esser perpetuo padronato de' suoi successori ma- 
schi, avesse il suo rettore, il quale oltre il, ser- 
vigio di essa chiesa, di colali poveri che nello 
spedale ricorrevano avesse pensiero, pregando 
Andrea vescovo della città, che a queste cose 
desse con la sua autorità stabilimento. Il che ebhe 
effetto il ventitreesimo giorno di giugno, nel qual 
fu dal Porlinari nominato il rettore, e dal vescovo 
concedute alcune indulgenze alla nuova chiesa, 
S. Maria Nuova intitolata, perchè di mano in mano 
da questo mosse lo devote, persone, più questa 
buon'opra, favorissero, t.a miai opera, come alla di- 
vina Maestà e piaciuto, è in guisa andata accre- 
scendo, che a' temili presenti in notabili ricchezze 
ampliala, e già dalla cara dflla repubblica, e ora 
da quella de' princìpi sostenuta, è uno dei più 
preclari ornamenti di questa città, e ove a niuno 
infermo la porta chiudendosi, si può con verità 
dire che sia il ristoro de' miseri, de'qnali e molli 
campano che perirebbero, e molti infelicemente alla 
vita porreffon line, forse non senza danne del- 
l'anime, che de' medici e medicine temporali e 
0 
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spirituali ajutali, so venie con maggiore sussidio 
all'altra vita no passano, die ad alcun povero di- 
lanino nella propria casa non avviene •. ' 
Anche ora, soggiunge in noia lo Scarabelli, è 

molla sapienza per le scuoio di chimica e di me- 
dicina che vi sono- stale aggregate, ìa biblioteca 
egregia, l'amore di tutta Firenze. 

Vogliono inolhe parecchi de' biografi che no- 
vella trafittura venisse al nostro Dante pel matri- 
monio di Beatrice con messer limone dell'ono- 
revole casa de'Bardi; ma io m'accosto al sentimento 
del Pelli, che niega con buon fondamento un tal 
fatto. Dante, raccontando in quale occasione avesse 
egli a comporre il sonetto: 

Deh pellegrini che pensosi ondale, 

dice che ciò accadesse nell'avere veduto passare 
certi pellegrini » per una via, la quale é quasi 
mezzo della cillà, dove nacque, vivelle e mori la 
gentilissima donna ». Se Beatrice adunque moriva 
la dove era nata e vissute, e' bisogna ben dire 
che per motivo di matrimonio non mai lasciasse 
la casa paterna. 

Beatrice, questa loda di Dio nera, come l'ap- 
pella rAUighieri, no, non divise con altri mai quel 
purissimo alleilo che solo ebbe per Dante; né Dante 

' Storie Fiorentine di Scipione Ammiralo. Voi. I, png 309. 
Turimi. Cugini Pomba e Comp. 1853. 
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poteva palpitare e vivere di questo amore, se quella 
creatura avesse potuto leggiermente dare ad al- 
tri il suo cuore. La donna che aveva avuto l'a- 
more di Dante non poteva obhliarlo sì presto, non 
poteva amare più altri. 

La Vita Nuovo, d'altronde, che tutta chiude la 
storia di questo nobilissimo amore, come avrebbe 
potuto mai dissimulare lai cosa di sì latita im- 
portanza, mentre d'ogni altro menomo atto e circo- 
stanza di quella nobil pacione aveva tenuto conio? 

Fra il cuore di Danto e quello di Beatrice adun- 
que nessun altro cuore si e frapposto giammai. 
Si lasci pertanto alla giovane orfana di Folco Por- 
tuari il suo prezioso velo di vergine, la sua ca- 
stissima aureola di luce che le ricingc la divina 
testa ed onde sì bella e agli occhi (Iella nostra 
mente; né si tolga all'amore di queste due privi- 
legiate creature quell'aspeUo sì leggiadro e sì puro, 
che l' ha reso mai sempre tanto diletto alle anime 
gentili. 



VII. 



/•urlalo™, c. XXX, v. IM-i! 



E' mi conviene dar un passo addietro; e ritro- 
vare l'Àllighieri giacente nella sua dolorosa in- 
fermità , di cui nello scorso capitolo ho toccato 
alla sfuggila. 

Il pericolo di ijiiesia inalatila lo teneva sempre 
in pensiero, non tanto per sé, quanto per la sua 
donna, e si lo travagliava, che pur nel sonno ;. r li- 
nifligui'ava angosciose visioni, di die singolar- 
mente era cagione la molta debolezza nella quale 
era venuto. 
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Uditelo da lui medesimo: 

« Io dico che ne! nono giorno, sen leu doni 'io 
dolore quasi in (oliera bile , a me venne un pen- 
siero, il quale era della mia donna. E quando 
ebbi pensalo alquanlo di lei, ed io ritornai pen- 
sando alla mia dcbolclta vita: e veggendo, come 
leggiero era il suo durare, ancoraché sano fossi, 
cominciai a piangere fra me slesso di tanta mi- 
seria; onde, sospirando forte, dicea fra me me- 
desimo : Di necessità conviene che la gentilissima 
Beatrice alcuna volta si muoja. E però mi giunse 
un sì forte smarrimento, che io chiusi gli occhi, 
e cominciai a travagliare come frenetica persona, e 
ad immaginare in questo modo : Che nel comin- 
ciamenlo dello errare, che fece la mia. fantasia, 
apparvero a me certi 'visi di donne scapigliate, 
che mi diccano: Tu pur morrai. E poi, dopo que- 
ste donne, m'apparvero certi visi di donne, di- 
versi, ed orribili a vedere, le quali mi diceano: 
Tu se' morto. Cosi cominciando ad errare la mia 
fantasia, venni a quello, che io non sapea dov'io 
mi fossi; e veder mi parea donne andare scapigliale 
piangendo perla via, maravigliosamente triste: e 
pareami vedere lo sole oscurare, sicché le stelle 
si mostravano di colore che mi faceano giudicare 
che piangessei'o: e grandissimi terremoti. E ma- 
ravigliandomi in .colai fantasia, c paventando as- 
sai, immaginai alcuno amico, che mi venisse a 
dire: Or non sai? la tua mirabii donna È partita 



.Oiafe^ Google 



di questo secolo. Allora incominciai a piangere 
mollo piel osamente : e non solamente piangea 
nella immaginazione, ma piangea co' gli occhi, 
bagnandoli di vere lacrime, lo immaginava di 
guardar verso il Ciclo, e parcami veder moltitu- 
dine ili angeli, li quali tornassero in suso, ed' 
avesser dinanzi di loro una neliulelta bianchissima, 
e parca che questi unteli eiini ussero gloriosamente 
e le parole del loro canto mi pareva udire, che 
fosser queste : Osanna in ejtelsk; ed altro non 
mi parca udire. Allora mi pareva che.'l cuore, 
ov'era tanto amore, mi dicesse: Vero é che morta 
giace la nostra donna; e per questo mi parea 
• andai'c, per vedere il corpo, nel quale era stala 
quella nobilissima e beata anima. E fu si forte 
la erronea fantasia, che mi mostrò questa donna 
moria, che parcami clic donne la covrissero, cioè 
la sua lesta, con un bianco velo: e parcami che 
la sua faccia avesse tanto aspetto d'umiltà, che 
parea clic dicesse: lo sono a vedere il principio 
della pace. In quesla immaginazione mi giunse 
tanta umiltà, per veder lei, che io chiamava la 
Morie, edicca; Dolcissima Morte, vieni a me, e 
non m'essere villana ; jii'iwchè tu di'i essere yen- 



Ino colore. E quand' io avea veduti compiere 
tulli i dolorosi mestieri , che alle corpora de' 
morti s'usano di fare, e' mi parea tornare nella 
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mia camera: c quivi mi parca guardare verso l 
Cielo : e si forte era ia mia immaginazione, clic 
piangendo cominciai a dire con vera voce: 0 
anima bella, com' e beato colui clic li vede ' ! 

Qui l'infermo poeta, sempre fuori de'sensi, rom- 
,peva a singhiozzi e pianto ed invocava la morte 
cosi, cl»e la era una grande pietà. 

Amorosa la di lui sorella, giovinetta adorna di 
iisstiì gentilezza ! , che stava lungo il suo letto, 
commossa dal dolore del povero fratello, pen- 
sando che sifTalli lai gli strappasse l'acerba infer- 
mila, pur disfacevasi in lagrime tanto compas- 
sionevoli, che le altre donne l'ebbero appena 
così veduta, clic, fattosele presso, la inducevano a 
partirsi di là, e quindi con parole cercavano isve- 
gliar Dante, reputando ei dormisse e soflerisse 
dormendo. 

— 0 Beatrice. ... — sclamava allora con voce 
rotta dal singulto del piangere l'Allighieri, e vo- 
leva proseguire : — benedetta sii tu; — ma riscosso 

' Vìlu Suova §XXII1. [>iig. 47, ediz. di Livorno. 1843, per 
carabi Alessandro Torri. 

H'i/ins/nv.,1 sanguinila conguaUii: vii io, ri&rd ondo che 

Si Boccaccio nella fila di Vanir ci la. dò dello avesse uno 

LapaVda'B^ """ *' v"' '"f" li''" 

r'X'coìei^nTaL'is^ 

pi'icli.: ni:..!i[iiL il' «uà surellu jiotna lastre li lui ili |jl'ti- 
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a quelle voci, apri gli occhi, c la visione dalia ec- 
citala fanlasia a lui rappresentala cessò. 

Quelle donne, sì era fioca la voce del diletto 
infermo, non intesero qual nome egli avesse nel 
delirio pronunciato, e poiché esse lo pressavano 
a dire che mai avesse egli avuto, narrò l'intera, 
visione, tacendo però il nome di Beatrice. 

Questa paurosa visione, che la morte della sua 
donna gli aveva messo dinanzi, egli espresse 
nella canzone seconda, clic incomincia: 

Donna pietosa e. di novella elafe. 

E veramente quella visione gli aveva signifi- 
cato non fallace novella. 

La prima ora del giorno nove di giugno del- 
l'anno 1290, Beatrice, la bellissima e virtuosa 
donzella, era chiamata dal Signore, per usar del 
concetto di Dante slesso, a gloriare sotto le in- 
segne di Maria, il cui nome era sempre stato nelle 
parole di lei in irram lis.sima riverenza. 

Beatrice di mr.'sscr l'ulcn PiirLimiri, nella verde 
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crescere potenza a quel gagliardo intelletto. 

Quanto dolore di tal morte provasse l'ardente 
cuore di Dante, lascio a voi considerare, discreli 
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lettóri: Ei medesimo narra essere rimasto di lanUi 
tristizia punto, che alcuno conforto non gli va- 
lesse. E la espresse in canzoni ed altrettali do- 
lenti rime, e ne scrisse a' principi della terra una 
lettera desolala, quasi la sua fosse una mondiale 
calamità; e tanto infatti fu reputalo grande questo 
rammarico da lutti, che dai podi gli vennero in- 
viate delle rime di condoglianza ; finché gli venne 
alla mano il libro Detta Consolazione di Boezio 
Severino, e quello fieli' . \mkhia di Cicerone, nella 
lettura di cui temperò alquanto la propria affli- 
zione, e s'avviò a' filosofici studj, ed a' teologici 
eziandio. I quali la sua passione per quella an- 
#elicata donna non estinsero già nel suo cuore 
ei)H'ajuto del tempo, ma la vennero anzi somma- 
mente purilìcando. 

Due anni e mezzo dalla morte di Beatrice, pieno 
l'Allighieri di questi amorosi concelti, a conve- 
niente sfogo dettava in volgare il volume della 
Vita Nuova, ch'egli al primo amico sito, Guido 
Cavalcanti, indirizzava, e in cui prendeva a nar- 
rare la storia dell'amor suo per la figliuola di 
messer Folco, tutte in essa riportando le rime 
che per cagione di lei aveva immaginale. 

Noi corriamo un'età che abbonda di romanzi; 
dovremmo anzi dire che di essi avrebbe ad esserne 
fradicia: eppure questo caro libretto della Vita 
Nuova, eh' io reputo il primo esempio che si avesse 
la letteratura del romanzo inlimo, tuttavia si rae- 



comanda pur la mi lui' alo zza e ingenuità della spo- 
sizione, per la calde/za ilcll'alTeilo, per la peregri- 
nila de'concotti, miteni imlo a II resi delie più belle 
rime che in malci ia d'amore sieno mai stale det- 
tate. Cile so talvolta occorra alcuna astruseria, è 
sempre là dove loscriltore tocca di tilosodci ragiona- 
menti; perocché essi sono i vepraj di quella età; 
ma da questo laio eziandio considerata, tale ope- 
retta, essa rimane come storico monumento della 
filosofia di quel secolo, dominato dulie aristo te lidi e 
dottrine. ' Io per me penso elio e da questo libro, 
e dal' Consto, c dalla Volgare eloquenza, o dalla 
Monarchia, e ila! hicimi, udii Lullo insomma che uscì' 
dalla penna di Dante, si possa meglio raccogliere 
alla storia della filosofa del secolo decimoterzo, 
che non da tulio il Pataffio di messer Brunetto 
Lalmi di lui macslro, e da quanie opere si ven- 
nero abborracciando in quel tempo. 

La Vita Nuova insomma fu la pietra fonda- 
mentale della vera letteratura italiana , e sen- 
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z'essa, oserei dire, non avrebbe potuto il Pe- 
trarca o quanti vennero dono modellare le loro 
rime, elio per altro non superarono mai le dan- 
tesche. Queste valsero di pretetto e scola a tutti, 

vedemmo a 1 nostri giorni il sole dalle tenebre' 
dell' eclisse balzar splendido d'un tratto a irradiar 
l'universo. . . 

Ma bastavano alla lirica, per [stabilirne le fon- 
damenta, le rime della Vita Nuova, e noi perciò 
ricoooscenti dobbiam ripetere col Poeta l' inno alla 
divina Beatrice ! 

Ma forse aveva ragione Nicolò Tommaseo, nel 
toccar dell' immillimi line ili Healrice, di credere 
fosse giunta * opportuna alla gloria d'entrambi, e 
forse alla loro innocenza la morte! Tempo era 
che Dante ad altro clic ad amorose contempla- 
zioni indirizzasse l'ingegno, e per altro appren- 
desse a palpitare clic per bellezza di donna. La 
patria lo chiamava, la patria e la .religione, e 
il diritto, e la natura, e quanti mai possono amori 
capire 'in cuor d' uomo. Se Beatrice viveva, noi 
non avremmo né la Commedia quale abbiamo 
ora, né la Vita Piuova stessa; avremmo un pre- 
cursore del Petrarca, un Petrarca più guerriero, 
più uomo. Occupato dall' amore, non avrebbe 
forse Dante ambito le cure delta discorde re- 
pubblica, non forse sofferta la dignità dell'esilio; 
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!>ella non sarebbe del nome c dell'esempio suo 
la sventura. Oh di grandi arcani è ministra la 
morte! Ella é che insegna ai felici il dolore, ai 
prepolenti la paura, agli scellerati il rimorso, ai 



od amabile un nome. La morte è il gran pernio 
cosi degli umani destini, come delle umane virtù; 
la morte é il germe che- si nasconde e poi sorge 
da terra; la morte è il fiore clic allega in frullo; 
la morte e l'angelo dell'Onnipotente; la morie e 
il quotidiano miracolo di lla creazione: adorate 



rimangano grandissimo; e ad erigerne uno mag- 
gioro, già poneva e mente e studio. 

E Beatrice stessa dal cielo non era per avven- 
tura paga del solo tributo di amorosi concelti, e in 
unii mira visione, ella a lui ne fece per avven- 
tura divieto. 

e lo vidi cose, per tal modo si chiude'la Vita 
Nuova, che mi fecero proporre di non dir più 
di questa benedetta, infìno a tanto che io non po- 
tessi più degnamente Irattare di lei. 

E di venire a ciò io studio quanto posso, sic- 
com'ella sa veracemente; sicché se piacere sarà 
di Colui, a cui tutte le cose vivono, che la vila 
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per alquanti anni perseveri, io spero di dire di 
lei quello elie mai non fu detto d'alcuno ». 

Era pertanto prezzo dell'opera eh' io dicessi di 
questo primo amore di Dante, il quale oso, affer- 
mare, essere staio l'unico della sua vita; avvegnadio 
altre leggiere impressioni di simpatia non fossero 
verace amore, e non !o fosse tampoco quel sen- 
timento, che il traevi! ;i Segarsi in nozze con Gemma 
Donati, femmina impacciosa, clic noi vedemmo alle 
prese col Poeta fin dalla puerizia, -quasi a pro- 
messa del tormento che gli avrebbe dato in fu- 
turo. Bisogno di famiglia, sete di domestici affetti 
tenevano in lui forse luogo d'amore nel condurlo 
a nozze; e se dopo il matrimonio, se padre giù 
di sei tìgli, e d'una ligliuola, la quale egli volle 
appellala Beatrice, se ravvolto da politiche sven- 
ture, esule, infelice. 

Vince l'ambascia 
Con l'animo che i inrn (ijiiii finlloglin t- 

c imagina c conduce il poema. 

A cui han posto ninno c cielo c lerra ■', 

se malgrado tutto ciò, il personaggio principale 
e più bello di esso poema, la Musa anzi ispira- 
trice del medesimo, è la gloriosa Beatrice, chi oserà 

i Inferno, c. XXIV, v. B2-53. 
« Pnradiin, c. XXV, i. 2. 
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chiamar in dubbio ancora clic ella fosse vera- 
mente il primo e l'unico amore dell' Allighi eri? 

Bcnedcllo adunque e santo sia por noi Italiani 
questo amore di Danto, clic ispirava la Divina 
Commedia, la più grande e più ardila epopea d. 
qualsivoglia lette ralu ni. ii dolht quale l'aureo vo- 
lume della Vita Nuora non eca stato che una ma- 
gnifica prefazione. 
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LA PITTURA NEI SECOLO DECIMOTERZO 
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hi Coìlaolin, di quanle duol fu maire 

Inferno. Canto XIX, v. US. 



Quelle rade volle che m'occorse veder tavole 
e pareti frescate a Santi e Madonne in campo d'oro, 
con quella vergine ed ingenua semplicità che 
appartiene a' primi secoli della pittura italiana, con 
quelle pose venerevolì, col colorilo non dubbio 
ancora a' dì nostri, colle aureole delia santità in- 
torno il capo, co' detti scritturali spesso uscenti 
dalla bocca, ad indicarne il concetto, e spesso avuti 



Digitized by Google 



fra le mani a mo' di leggenda, ' io mi provai sem- 
pre una tale sensazione di piacere, che non valgo 
adesso a definir con parole. 01» ! ben sapevasi al- 
lora assegnare a quelle figure di devozione quella 
religiosa virtualità che vi induceva a reverenza, che 
vi forzava a piegar le ginocchia, che vi poneva 
sul lahbro la calda preghiera; non già come di 
presente, in cui a'Sanli ed alle Madonne che si 
portano alle pubbliche mostre di Belle Arti, o che 
si appendono nelle chiese, potreste, come v'aggrada, 
sottoscrivere qualsivoglia nome profano, che dir 
si vorrebbe lo stesso; indegna profanazione che 
a voi, desiosi di raccoglimento e di adorazione, non 
di rado assegna per culto le forme e l'avvenenza 
di celebri peccatrici o gli aspetti dì ignobili libertini. 

' L'in v emione, o spediente di porre ne'quadri liste o detti, 

ii. -m: .-hi [Limisi:. ci!iiiijj]..-[in-iitf ;. liuli'.ilmncco ; ma «so è ben 

nella Maria Italiani di 
, vedeasi reoor 1 " " : " : 
■dea, e lor dova 

Som»' 
,■ r-Vili'urn, 



a Pietro usciva, ili bocca: 

linea cognome», Petrus jadex 
mrdi. Simon Unii mi, l'umieo ilei Pe 

J elle inutilmente il diavolo tentai.. „„„ .,,„«.,., ul - 

pinsa quello eoi capo basto e gli occhi caperli dalla mnnu. 
e di boera gli usciva; Ohimè, non posso più. 
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Ma allora l'arie, ajulata dalla Fede, redimersi 
dalla greca goffaggine e dal barocco; mentre adesso 
novellamente a questo si inchina; perchè la voca- 
zione all'arti belle vien reputata, per somma noslra 
sventura, vocazione di tulli, e il capriccioso vero 
si prende unicamente a modello, scompagnalo però 
da quello studio e da quella dottrina eh' esser do- 
vrebbe di norma nella scelta di esso. 

01», se pur fosse possibili 1 che rincora una voi la 
morendo la Pittura, rinascer quindi ella dovesse 
rinnovellata ed alle prime leggi ed alla prima 
purezza ricondotta , io le vorrei di buon grado 
chiudere gli occhi e dirle requie; appunto sic- 
come avvenne ne! nostro paese in antico! 

Lo che voglio dire, senza detrarre al merito di 
quegli egregi, e son pochi, che trattano la pittura 
anche oggidì, stretti all'antica severità di discipline, 
e che sembra» meglio ìi'passaLi lempi appartenere, 
che non agli attuali, in cui la più parte ha traviato, 
colpa la superbia di quegli scozzonali, che pur si 
dicono maestri, i quali distoglier vogliono l'animo 
degli iniziali all'arie dallo studio e dai rispetto do- 
vuto a' classici dipintori dell'antichità. 

Nonsi creda ch'io qui presuma dar ad intendere 
che l'arte fosse allora condotta alla perfezione, 
quando appunto i pittori usarono nelle opere e le au- 
reole dorate, eie legende furenti dalla bocca de' 
loro sanli e tal allra cosa: mai no: che sarebbe voler 
guidarla a rimorchio da quel culmine glorioso cui 



l' hanno portala e Kafiacllo, e Tiziano, c Correggio 
. e tutta la immortale schiera degli artisti italiani 
di cui l' Italia abbondò ne' secoli decimoquinto e 
decimnsesto. 

Le opere del decimoterzo e decimoquarto secolo 
in me destavano mai sempre il predetto senso di 
piacere, come quelle che già m'additassero splen- 
dido d' un tratto il mattino dell'ari*, e me per- 
suadessero viemeglio come quella prima età non 
soltanto ne' politici avvenimenti fosse di prepa- 
razione alle successive, ma e nelle scienze, e nelle 
lettere, e nelle arti eziandio. " - ■ . , 

E poiché or siamo a dir di queste ultime, 
avanti giungere a favellare di Giotto, il vero re- 
stitutore dell' arte italiana, e eh' io tolsi però a 
subbielto per ragionar della pittura nel secolo di 
Datile, mi conviene toccare alquanto de' tempi pre- 
cedenti, anzi delle fasi e condizioni in Italia subite 
dall'arte fin dalle origini; peroceliè segnando, come 
dissi altrove , il decimoterzo secolo il principio 
della medesima , quale venne indno a noi , sia 
opportuno alla storia il conoscere come si tro- 
vasse dapprima, come in seguito si estinguesse, 
per venir poscia a narrare del suo risorgimento. 

Fu scritto che l'Arti Belle fossero ab antico 
dalla Grecia in Italia importate, e coloro che non 
si curan di cercar più olire, reputarono quesla no- 
tizia per autentica e incontrastabile, e v'ebbero di 
molle istorie che registra ron la per vera. Mostrerò 
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a suo luogo clic l'Archi lei tura e elicla Scoliura 
partirono prima d'Italia alle allre nazioni; adesso 
per la Pittura accennerò clic avanti la fondazione 
di Roma fosse giunta fra noi a slato di perfezione; 
che Plinio il vecchio racconta aver veduto in Cere, 
in Ardca ed in Lanuvio sulle mura di templi già 
rovinati pitture più antiche di Roma, di . sì squi- 
sita freschezza, che sembrassero dipinte il dì in- 
nanzi '; e che si sa per le storie e pc musei tut- 
tora esistenti, come vasi di terra colla egregia- 
mente si dipingessero fra noi; mentre in Grecia 
tuttavia fosse tanto bambina ancora la pittura, che, 
al dir di Eliano, dipingendosi da essi paesi ed 
animali, perchè il riguardante non s'ingannasse 
sulla specie loro, scrivessero sotto alla figura; que- 
sto è un asino, questo è un albero 

Ma come avviene che ogni umana cosa invec- 
chi e perda di suo valore e muoia; così la pit- 
tura cotanto splendida, come ho notato, venne 
mano mano a scadere: egimì none loccala alle altre 
arti sorelle: corrotte poi tutte ancor più a' tempi 
dell'imperatore Costantino. Ma ho già osservato, nel 
parlar delle lettere, clic, al partirsi di questo im- 
peratore dall' Italia, languisse dapprima e poscia 
si spegnesse affatto ogni lume di civiltà; e così 

' Plinio, Hisl. nat. lib. XXXV, cap. 111. 

' laiilim, li]). X. \ l'!iL!!l-i iii D'l::IM, già dn me lodata 

e citlìiO, Delie Onqhu l'uìkh.:: il.'l Itji/.nUi. lì ■_ 1|1K1-.Ì l'.irl,- 
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le arti lutlc andarono morendo, finche, nel pe- 
riodo di tempo che durarono le invasioni bar- 
bariche, non diedero più segno di verace vila. 

Vuol però coscienziosità di storico che si faccia 
menzione della pittura del Sngrifizìo di Abramo, 
sì viva, che il pontefice Gregorio il Magno che 
la vide, dicesi ne fosse alle lagrime commosso. 
Teodolinda, inoltre regina de' Longobardi, fece di- 
pingere nella basilica di Monza le gesta della sua 
gente; ma abbiamo ora ragione di credere che le 
fossero tulle una ben povera cosa. 

Venne Carlo Magno, ed alcun movimento ebbero 
l'arti '; non tanto però che non ripiombassero, come 
cadaveri galvanizzali, nella loro primitiva morte 
nel secolo decimo, nel quale anzi furono barbare, 
quanto prima non lo erano state. . 

Non è vero pertanto che gli artefici greci gio- 
vassero all'arte italica: Costantinopoli pcnuriava 
di buoni artisti come noi, e quelli «he di la ci 
erano arrivali al tempo della guerra mossa loro 
dagli Iconoclasti, seltarj nemici delle immagini, 
non avevano fatto che mescolare la loro barbarie 
alla nostra. 

' Una Madonna a Gratcdona stillalo di Como, regnante 
Lodovico il Pio, pianse miracolosamente ; oltre uUlure di 
poco posteriori sono rimi mi' u tale licita chiesa tirila Caia, 
dì Casuarin, di Subi,..-.. . di Unni :-<:.i--.ii,n. \!<:iinr ..invia 

ne^sigilli, nellr ' c n occhi spi- 

ritali, mani .is.iilemlp. [.L Ji in pnnl.i. — Cesare Coniò, Sto- 
rili degli Italiani. Voi. 4.°, nag. 100. 
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« Immerse, dove più, dove meno, scrive Ferdi- 
nando Ranalli, erano la pittura e la scultura nella 
bizantina goffaggine. Della quale abbiamo un gran- 
de esempio nelle porte di bronzo della chiesa di 
S. Paolo in Roma, che l'anno 1070 dal ponte- 
fice Alessandro H furono fatte eseguire in Co- 
stantinopoli, dandone la commissione al cardinale 
Ildebrando, mandato in quella città a trattare un 
negozio coli' imperatore. j 

Né si pensi che le sculture condotte in Italia, 
e da italiani artefici, mostrassi no allora una ma- 
niera diversa e- migliore. Ma più dalle pitture e da' 
musaici apparisce come le nostre arti erano ge- 
neralmente di quella vecebiaja greca ammorbate; 
e non sì può dubitare che gli artefici nostri non 
pigliassero i modi che avevano veduto teneri: 
quei musaicisti, clic erano stati chiamati per ador- 
nare il San Marco di Venezia, e il famoso mo- 
nastero di Montecassino, al tempo dell'abbate Don 
Desiderio ■ '. 

Forse in Toscana camminavano le arti men 
peggio che altrove; ma come anche quivi si tro- 
vassero, lo'espone il medesimo Ranajli. « Possiamo 
acquistare una più sicura ed ampia cognizione 
dell'arte toscana d'allora, dalle miniature de'co- 
dici che nelle nostre librerie, Laurenziana e Itic- 
cardiana, si conservano- Dalle quali, due ne fu- 
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rono pubblicale e descritte in queiropera che ha 
il titolo ili Etruria Pittrice. Itap preseli lari o , l'uria 
un Giosuè che parla a' principi del popolo ebreo; 
e l'allra una Nostra Donna, seduta, e col Bam- 
bino sulle ginocchia, tutto vòlto a benedire l'ab- 
bate ilei monastero (li Poggibonsi, che è davanti 
ginoechione, colle mani giunte. Cerio riè propor- 
zione, nò principio alcuno di rilievo e di pro- 
spettiva è nelle loro altitudini. Gii occhi son fissi, 
spanile le fisonomie, aguzze le mani, in punta 
ì piò; e le figure ricìnie di quel color nero che 
non <FallFo ei fa sovvenire, che della brulla 
maniera de' vecchi greci, giù siameli te chiamali 
dal Vasari, piuttosto tintori che dipintori: chec- 
ché ne dica il Lami, e qualche altro, credendo 
di far onore all'Italia col volerle attribuire un' 
arie di cui dovrebbe vergognarsi : come se 
non fosse più onorevole all' Italia l'aver ella (e 
ciò senza contrasto) risuscitato tutte le buone 
arti. »' 

In generale si può dire che figure lunghe, fi- 
gure volgari con occhi circolari e torvi, nessuna 
espressione nelle lesle e nelle movenze,' sciagurate 
composizioni con profusione, d'oro e d'oltremare 
fossero caratteri certi, anteriormente al secolo do- 
dicesimo, dì quella maniera di pignere che si chia- 
mò bizantina. 

Nò progredì punto la pittura nel successivo se- 
colo duodecimo, e ben di poche cose ci lascia- 



rono memoria gli scrittori di quel tempo, dove si 
eccettui della pittura all' encausto- '. Tutti rapiti 
dalle furie de' politici avvenimenti, che si andarono 
quel secolo in questa misera Italia succedendo, non 
degnarono d'attenzione, né di menzione le arti, 
e malto meno poi la pittura, divenuta a quo' 
giorni bassissimo mestiere. Spi Milanesi possiamo 
aver saggio del come la scultura si trattasse in 
Lombardia, nel bassorilievo dell'antico arco trion- 
fale di Porta Romana, in cui gli uomini agguerriti, 
difilali a mo' di processione, fanno la figura degli 
abortì disposti in sale patologiche. Qualche altro 
bassorilievi) abbiamo pur di que' tempi, ma non ha 
pregi maggiori che richiamino peculiari parole. Né 
migliori son quelli del battistero di Parma, o quelli 
della facciata della cattedrale di Modena c d'altrove, 
che veduti seriamente, ci moverebbero a riso, se 
non fossero essi monumenti di storia. 

Roma soltanto ebbe qualche pittura che, co- 
munque sentisse della antica maniera bizantina, 
pure si meritò dagli istoriografi della pittura par- 
licolar nota; ricordandosi fra l'altre opere l'evan- 
gelario che la contessa Matilde mandò in dono 
a S. Renedetto di Mantova. Tuttavia anche i dipinti 
a fresco della chiesa de'Rarnabiti di Lodi, che si 

i Eni giù assai primo introdotto l'uso nelle ehicse stcuIih 
e lutine delle vcilc-inii' n riilori; mn su In nel \il scenici [iure 
siasi incomiiieiala ci divisavi i -\or~w sieri n. Alcuni ordini re- 
ligiosi si consacrarono u quest'arte con lode. In cui i (le- 
so ad e i Domenicani. 
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ponno per avventura assegnare a questo secolo, 
e' die sono stati dai valenti pittori Pietro Ferra- 
bini e Giuseppe Knoller in questi ultimi anni 
riporati dai guasti del tempo e dalla umidità, me- 

À tutto un tal secolo, per dirla in breve, l'arti, 
e la pittura più che tutte, rimasero grette e bar- 
bare, ah accennavano lampo™ di voler pittare quel 
sudario di morto che le avvolgeva, e risorgere a 
quella vita che pel contrario tra poco le aspet- 
tava. 



■ 1 Di tati minori io ,!rU;ti !',. ty.mu [L'ululo mi articolo per 
la Fama giornali: iirtìslico letterario di Milano. 



II. 



Crede Ut Ci ma bue nella plnlura 
> Tener lo eampo. 

Purg. c. XI, V. 04-95. 



Ma nuovo ordine di secoli nasceva col decimo- 
terzo. I.e Ai-li cominciarono a mettere i primi 
aneliti di verace vita, seguendo le medesime vie 
al medesimo tempo, clie tenne il progresso delle 
lettere per me altrove narrato. 

Giunto Pisano e 'Guido Sanese inaugurarono 
questa fortunata età con lavori ne' quali mostra- 
rono primi sapersi alquanto scostare dagli artefici 
bizantini, creandosi una propria maniera, la quale 



però non era affatto originale e libera dalle gre- 
che pastoje. Del primo È il Cristo d'Assisi e sodo 

piiiii: 1 !' di (ìiu'llii hihuna; del secondo è la pre- 
ziosa Madonna dei Domenicani di Siena. 

La pittura aveva veduto, per opera di Nicola e 
Giovanni Pisani e di Arnolfo di Lapo fiorentino, 
avanzare l'ardii lettura e la scollura,- più fortunate 
e sollecite, innanzi ch'ella potesse spiegar l'ali per 
tentare egual volo. 

Sforzi tuttavia facevano onorevoli assai i na- 
poletani Tommaso de' Stefani e Filippo Tesauro, 
che lavorarono alla «irle degli Angioini, ed Odcrisi 
da Guhhio famoso miniatore di codici 1 e che, 
venuto a Bologna, vi fu maestro di quel Franco 
clie si eblie poi lode intera in tutte le parti del- 
l'arte, come l'attcsta l'Allighieri nel canto unde- 
cimo della cantica del Purgatorio, dove, nel luogo 
in cui sono puniti i superili, ci riconosce il mi- 
niatore da Gubbio, che interroga però: 

0, dia»' Lo lui, non se' tu Oderisi, 
L'onor d'Àgobbio, e l'onor di quell'arte 
Che alluminare o rhinmata in Parisi? 

Frale, diss-egli, più ridon le eurte 
Che peimelleggin Frnneo Bolognese; 

< Era già da pezza avanti a lui, che i monaci eransi dati 

1,-inn. LiniiiNunnlii J'iirlt. n Ili ir; unni uYl - L'i «Ili MI, 

K.in. unico, Forobuoi, e Diotisolvi dipinsero i libri del Cn- 







Voglionsi.di eerla severità, e da tecnica abilità 
condotti i dipinti di San Pietro in Grado presso 
Pisa, e una pala 'd'aliare nella galleria di Siena 
del 1245; come intorno a tal tempo fu dipinto 
il Cristo che i Sànesi portarono alla battaglia di 
Moni' Aperti, per la quale vittoria Mino di Simone 
Sanese dipinse la Vergine, alquanto indipenden- 
temente dalla bizantina dure-m. Venne poi Mar- 
garitone, scultore e arcliitetlo altresì, e molte opere 
compi a fresco, a tempra e sulla (eia ; avendo anzi 
immaginalo egli, come fa fede il Vasari nella vita di 
lui, Io spedienle di riparare le fenditure delle ta- 
vole coli' incollarvi una tela e intonacarla di gesso, 
noti che insegnando a dar di bolo, mettere l'oro 
in foglia e brunirlo. Il buon artista regalava a 
Farinata degli Liberti il Crocifisso in legno dipinto 
alla greca dopo la vittoria suddetta di Mont' Aperti, 
come a suo luogo ebbi a ricordare diggià '. 

Ne si devono dimenticare i nomi di Gelasio, 
di Nicolò e di Bonagiunia lutti di Lucca, di 
Guido, Ventura e Ursone di Bologna e di Lan- 
franco Oldovino dì Cremona, il quale ultimo, 
nel 1215, a spese di quel Comune, dipingeva la 
vittoria da' Cremonesi in quell'anno riportata sui 
Milanesi. • - • 

Ma a rompere veramente eolle tradizioni bizanti- 
ne, che tenevano, come vetlenimo, l'arte inceppata, 

i Vedi il voi. I delle mie Istorie. La Battaglia di Man- 
l'Jlieriì, jiog. 138 
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arrivò finalmente Cìmabue, e con lui puossi as- 
severare con fra ne In» /zìi avesse così ineommeia- 
menlo la storia della pittura italiana: ond' é per 
questo clic alcune peculiari parole io voglio a lui 
.consacrare, innanzi farmi a trattare di colui che 
poscia sulnlimu'iile lo vinse e superò. 

Nasceva Cimabue in Firenze l'anno di Cristo 
1210. Il padre suo l'affidava a' Domenicani di 
S. Maria Novella, perche gli insegnassero gram- 
matica; ma egli pel contrario compiacevasi a lar- 
dellare i suoi libri di disegni a penna di qualunque 
oggetto fosse stato per . cadérgli sotl'ocehi; onde 
l'amore in lui del copiar la natura, la prima e mi- 
gliore istitutrice; lo studio della quale L'emancipò 
dalle fogge della scuola greca, e il fé' d'un tratto 
maggiore d'asssii de' gveci maestri stessi, i quali 
egli aveva veduti e praticali. 

Costoro erano stali invitali a Firenze da quella 
repubblica, poiché di meglio per avventura non 
si avesse d' altronde, e s'occupavano a dipingere 
la cripla di una cappella, quando Cimabue, sco- 
laro di grammatica, malgrado le acerbe reilargui- 
xioni e i gastighi frequenti del padre e de' pre- 
cettori, volatasene ogni tratto a loro, forzandosi 
colla penna e colla matita d' imitarne i disegni. Fu 
allora che il padre di lui s addiede iinalmenlo 
della ripugnanza del figliuol suo per le uggie 
grammaticali, ed avvisò saviamente lasciargli fare 
una volta ciò cui meglio sentitasi da istinto natu- 
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rale chiamalo: savio consiglio clic non dovrebbero 
mai i genitori negligere, e che in breve età pro- 
dusse nel giovane Cimabne un artista che oscurò 
i suoi predecessori, e che preparò la gloriosa re- 
stituzione dell' arte, operata poi dal discepolo suo; 
perocché sempre invano si adoperi dagli uomini 
a cacciare la natura, corno l'antico poeta giusta- 
mente eanlava 1 _ 

Gli aggiunse immantinente gran fama Tessere 
stalo il primo che si avventurasse a disegnare e 
colorire grandi storie, come un San Francesco, da 
lui dipinto per la chiosa maggiore d'Assisi, che 
gli procacciò innumerevoli commissioni ; come la 
Madonna che reca in collo Gesù Bambino, circon- 
dala da angioletti , stata a lui allogata da' Val- 
lombrosani ; eome un gran Crocifisso in legno 
per parte de' Minori Conventuali di Pisa, e la 
Santa Agnese commessagli dall'abbate di S. Paolo 
della stessa cittì. • " . 

Questa nuova maniera sorprendeva poi somma- 
mente Firenze, quando il concittadino pittore po- 
neva mano in essa alla celebre Madonna, che pur si 
vede oggidì nella chiesa di Santa Maria Novella. 
Poteva aver Cimahue in quel tempo non oltre gli 
anni venlotto, c quella dipintura era appena con- 
dotta, che Carlo d'Angiò, nell'occasione ch'era calato 
in Italia coli' esercito suo contro Casa di Svevia, 
di passaggio per Firenze, invitato dal Comune, 

1 Nalurnm espellas turca, tamen usque recorret 
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l'andò a visitare col suo corteggio, c dielrogli i 
magistrati- e tolto il popolo, presso il medesimo 
artista. Che anzi, tanto corse la voce di quell'o- 
pera, clic, appena ultimata, accorse il popolo tolto, 
e a suoii dì trombe, piliferi ed altri musicali istru- 
incnti, trasportatala dalla casa di Cimabue alla 
chiesa di Santa Maria Novella, alla quale, come 
dissi, era essa destinala. 

E scrive il Vasari a tal proposito, nella vita di 
tal pittore, clic « per l' allegrezza che n' ebbero i 
vicini, chiamarono quel luogo Borgo Allegri, il 
qoale col tempo messo fra le mura della città, ha 
poi sempre ritenuto il medesimo nome ' >. 

Da quel giorno la vita di Cimabue fu una 
sequela di trionfi, e di forma che ognuno gli avesse 
aggiudicato facilmente lo scettro della pittura. 

A tale artista si rimproverarono, e vero, man- 
canza di prospettiva lineare od aerea, secchezza 
a causa di fondi cilestri e verdi, fosche e non leg- 
giadre le teste delle sue Madonne; ma d'altra 
parte si dovettero lodare di luì le teste delle altre 
figure, l'espressione e la maestà, ed egli per giudi- 
zio di tutti, rimase sempre. benemerito dell'arte no- 
stra, più che tutto, per averla finalmente sottratta 
dalla greca servilità. 

< Ad emanciparsi dai tipi greci, dice oppor- 
lunamenle il già citato signor Cesare Cantù, die 
spinta il dover rappresentare cose nuove, quali 

i l'ite de' Pilloii, ecc., edfe. Le Monnier. 
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erano gli stemmi, e sovente i ritraili dei pode- 
stà, le arme del Comune, le gesta di San Fran- 
cesco e de' suoi con bontà d'atti semplici 1 , c fra 
persone e casi positivi e recenti; sicché mancando 
esemplari- classici, o tipi prestabiliti, si imitò il vero. 
Teofìlo, monaco vivente in Lombardia, che alcuni 
rimandano al decimo secolo, juìi pare piuttosto de' 
tempi che discorriamo, descrisse tutto quanto pos- 
siede lo Grecia sulla specie e la mescolanza de'varj 
colori; tutta la scienza de 'Tosca ni sulle incrostazioni 
e sulle varietà de' nielli ; tutte le sorta d'ornamenti 
che l'Arabia adopera in opere fatte colla malleabi- 
lità, la fusione, la cesellatura; tutta l'arte della glo- 
riosa Italia nell'applicar l'oro e l'argento alla deco- 
razione delle differenti maniere di vasi, o al lavoro 
delle gemme e dell'avorio; quel che la Francia ri- 
cerca nella preziosa vyrk'ià delle finestre; i delicati 
lavori d'oro, d'argento, di rame, di ferro, di legno, 
di pietre che onora l'induslrc Germani. Egli ac- 
cenna chiaramente il dipingere a olio, ignoto agli 
antichi; ma s'adoperava quello di linseme, lentis- 
simo ad essiccare, donde la difficoltà del sopradi- 
pingervi: e forse la scoperta di cui vien gloriato 
Giovanni da Bruges, consistette nel surrogarvi olio 
di noce e di papavero, od aggiungervi un essic- 
cante !. ■ ■ 

i VoL IV, pag. «7. 
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Ixf.. c. XV. T. 56-67. 



Fra lanie glorie, die la città sua e l'età gli 
l rilm lava no , Cimabuo aveva varcato lo stadio 
della giovinezza franca e ardila e più riscaldata 
dui genio. Egli era entrato nella virilità, c col- 
I avanzare degli anni dava in malinconici pen- 
sieri. A lui che solo per l'arte aveva vissuto la 
sua vita, mal sapeva dover- morire, senza che 
mirini [io li'-*!' tlujiDHiui'iili' riu'-nijilierc lo scettro 
dell'arte stessa, ch'egli, per «indizio dell'universale, 
impugnava. Aveva portala Oimabue l'innovazione 
nella pittura, che alfine s' era sollevala da quel 
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goffo o grottesco, in cui era stata impastoiala, come 
già notai, per opera .ilegli artefici bizantini ; ma l'e- 
sempio suo non era stato seguito, quantunque non 
i spregevoli opere fossero siate dopo lui da* va- 
lenti artisti condotte; perchè le novazioni hanno 
sempre ispaventalo la più parie, che è d'ordina- 
rio pusillanime e talvolta risolutamente, le avversa. 
L'artista fiorentino, che dinanzi si vedeva la pre- 
caria vecchiezza, non "aveva allievi cui legare l'o- 
pera della rigenerazione, e un tal pensiero lo ac- 
corava al sommo, e gli avrebbe attoscato, se fosse 
durata, gli ultimj giorni delia sua esistenza. 

Quando siffatto dolore gli piombava più intenso 
sull'anima, fra qualunque gioja, per mezzo a qualsi- 
voglia amica brigala, (limabile amava allora lasciar 
l' abitato ed esilaravasi uscendo alla campagna 
a respirarvi l'aura mite dei colli, ammirarvi il 
verde e fl uire di quella pace, che regna tra cam- 
pagne e tra monti. 

Una notte del luglio, era forse Cìmabuc presso 
la cinquantina, più che di consueto il succennato 
motivo dì dolore lo aveva martellato, sì che non 
gli era stato possibile ricoverar sonno. Quando 
l'alba fe' zampillar il suo raggio per entro la ca- 
mera di lui, ratto egli balzò dal suo letto, e in 
un attimo vestilo, uscì dalla città, movendo per 
alla volta di Vcspignano, a cui eziandio lo chia- 
mavano alcune particolari bisogne. Così egli con- 
fidava trovar conforto nella veduta della campa- 
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pria, che ha sì faconda favella per colui, che ha 
verace sentimento di artista., 

Vespignano era allora una villa nel contado di 
r'irehzc, di piuttosto amena postura, e non era 
die di sole quattordici miglia discosta dalla città. 
Vi avevano ridenti poggi e vigneti all'intorno di 
essa, vi esano ubertosi, cólti, e il soggiornarvi' 
poteva essere delizioso per chi si -fosse piaciuto 
dell'aura pura e de' sollazzi campagnuoli. 

In quella mattina, come d'ordinario, ad evitar 
l'ora del solitone, assai per tempo erano usciti i 
contadini a' lavori e i garzoncelli avevano cacciato 
innanzi loro, su pei clivi le loro capre, e le loro 
agnelle a pascolare 

Boudone, uomo di forse quarantanni, assai 
valente della persona e non isprovvedulo anche 
d'alcun ben di Dio, onde era tenuto in paese per 
uomo di ricapilo, erasene ito alla sua vigna, e 
ben non gli sarebbe sembralo vivere, se visitata 
non l' avesse 'ogni giorno ed anco di sua mano 
stessa affaticatovi intorno. Giotto, il suo diletto fi- 
gliuolo, ragazzo che, a dieci anni soltanto, aveva 
un viso paffuto d'angioletto, e serbava uno spi- 
rito d'assai superiore alla sua età, aveva pur tratto 
dall'ovile le pecore, che, sbandate qua e là, fiu- 
tando e delibando erbe e bruchi, s'avviavano, da 
lui guidate, a pascere e scorrazzare sull'altura. 

Giunto ch'ei fu col suo piccolo gregge sovra 
una facile eminenza, dove una fronzuta quercia 
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gittava un'ombra assai vasta, posto dall'un canto 
il suo bastoni?, sedette s» quel tappeto di musco, 
e così, senza pensiero, riguardava le pecore in- 
torno a lui pascolai' l'erbe fruscili: c luccicanti di 
mattutina rugiada. 

A un tratto, uria veggendonc egli di candidissimo 
vello e di composte (orme, che non lontana da lui 
s era messa a sbarbicar l'orbe, Furia gamba pòrta 
allo innanzi, cbino il muso e in un atto assai pitto- 
resco, gli prese fantasia di ritrarla di naturale, in 
che egli soleva porre grande affetto e passione. Dato 
mano pertanto ad una lastra, ed eletto un picciol 
sasso, che gli parve un cotal poco appuntato, si 
pose a disegnarvi i contorni di quella pecora, c 
poiché gli ebbe al naturale copiati, vi lavorava 
a disegnarne i fiocchi della lana con tal garbo, 
speditezza ed attenzione, che punto e' non s'ac- 
corse che un uomo, cavalcando una rozza, era- 
sene venuto, e innanzi a lui fallo sosta, lo slava 
rifruai'diindo maraviglialo. 

Quando al pastorello parve aver ultimato il suo 
disegno, sollevando la testa a liberare uri lungo 
sospiro e a rimirare l'assieme del lavoro, s'avvide 
allora soltanto di chi lo stava osservando; il perchè, 
fattosi rosso in viso, ' trasse in alto di riverenza il 
suo cappello, e per un sentimento di infantile 
timidezza, cercò nascondere la lastra, ch'ei stimava 
non esser degna cosa da mostrarsi a' quel ricco 
messere dì città. 
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Quel grave personaggio sorrise alla ingenuità 
ilei fanciullo, e siccome pia erti smontalo dalla 
sua cavalcatura, dimoisi e. dolcemente raccolse 
la lastra dalla mano del piccolo guardiano di 
pecore, il quale, sopraffallo per lo stupore, nel 
vedere tanta degnazione, si. lasciò, senza porre 
ostacolo in mezzo, togliere il suo lavoro dalle 
mani. 

Dopo avere con prolungala attenzione osser- 
vata la lastra, levò quello sconosciuto la rugosa 
fronte, e così al fanciullo prese dimesticameli te a 
parlare : 

— Figliuolo, vorresti tu venire con me? 

— Con voi? — chiese Giotto , appuntando la 
destra al petto, mende coli 'altra tene\a il suo cap- 
pello: — ma e eli! siete voi, messere? 

— Un pittore. 

— E m'insegnereste a dipingere voi? — re- 
plicò subilo Giotto. 

— Certamente. 

— Ma il mio lialjljo non vorrà ! — - soggiunse 
con aria mesta e crollando il capo il fanciullo. 

— Comesi noma questo luo babbo? 

— Ser Bondone. '• ' 

— Gli è del pnese qui prossimo? 

— Di Vespignano, Messere. 

— Ma tu verresti davvero con t me? 

— Dimandatene licenza al babbo, e, s' ei per- 
mette, io sono con voi. 
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— Conducimi dunque da lui — terminò di dire 
il pittore, eira ognuno de' lettovi avrà già cono- 
sciuto essere appunto maestro Cimabuc. 

Giotto lasciò clic le pecore pascessero a loro 
posta, e, senza più farselo ripetere, camminò in- 
nanzi a Cimabuc, dirigendo i passi all'abitazione 
ilei padre suo. 



IV. 



Pari. t. II, ». 115-117.- 



Laldominc, vecchia parente di sor Bondone, 
aveva di già ammanita la colezione; che l'oro dello 
asciolvere era vicina. Le ricotlelle, le castagne ed 
il pane erano già sovra una tavola di faggio di- 
sposti, e la vecchia massaja veniva allora dal fonte 
recando un secchio riboccante dì limpida e fresca 
acqua. Accorgendosi ella d'alcuno che giungeva 
dietro lei, si rivolse e vide il piccolo Gioito,, che 
saltellando entrava, guidando a mano la rozza del 
pittore. 



— die diancine meni tu? — corse a dire la 
vecchiarda. 

— Zino, zillo Laldomine: ov'è il babbo, il 
babbo? — chiese subilo ini pìmen te della risposta 
il fanciullo. . 

— E le pecore ove sono? — replicò la vecchia 
parente, senza punto abballare alla inchiesta di 
lui e del pittore, che allor allora poneva piede 
nel cortile della casa, e che del pari domandava 
di ser Bondone. 

— Ov'è il babbo, dico io? — pestando i piedi 
per l'impazienza, instava a chiedere Giotto. — 

— Ve' ch'egli entra; — rispose Laldomine 
stizzita : — ora a lui a darli la rineanaia. 

E ser Bondone entrava infatti. A lui corse il 
figliuolo incontro e della destra indicando Cima- 
bue al padre : 

— Babbo , — egli disse, — il signore è un ma- 
gnifico pittore di Fiorenza e vuoimi condor seco ad 
apprender l'arte colaggiù: lasciatemi ire, ch'io 
diverrò pure'un famoso dipintore. . 

— Buon uomo; io son Maestro Cimabue, — disse 
avanzandosi l'ospite di Giotto, — e veramente 
pittore di Fiorenza, come vi ha detto il figliuolo 
vosiro: voi polric rliiinlerneaque'diVallombrosa, 
che non han lungo di qui il loro convento; e 
la domanda che or vi ba fatta questo sveglialo 
bimbo, io ve la ripelo del miglior senno. Egli ba 
a fare, dove i pronostici non m'ingannino, gran 
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riuscita lidia pittura: non impedite eli' io lo tolga 
con me; poiché vi dico di tirjta coscienza, che il 
suo nome suonerà ben alto , s' ei risponde alla 
speranza che mi da il disegno della pecora ese- 
guito su codesta lastra da lui. 

Cimabuc pose innanzi gli ocelli di Bondone il 
disegno della pecora ; in clic veggendo Bondone, 
sfavillando negli ordii di paterna compiacenza, 
quasi commosso alle lagrime: 

— Eh ! — sciamò, — non c'é da ridire : messer 
lo pittore, poiché voi siete lo grande artista che 
avete- a' Yallombriìsnni dipinta si alla perfezione la 
Vergine; e poiché voi mi date sì buona sicurezza 
di codesto fanciullo, io ve lo cedo di buon grado, 
perché seco voi lo alleviale neh' amor di Dio e 
de' suoi Santi, e gli apprendiate codesta vostr arie 
ed egli onori la casa .di suo padre. — 

Il fanciullo s'allacciò al collo di suo padre, ad 
esprimergli amore e riconoscenza: la vocazione 
poteva in luì più d'ogn' altra cosa e non lo faceva 
riflettere in queir istante, eli cgli così per .quegli 
sludj dovesse strapparsi dalle cose (in allora dilette 
più caramente. 

Ser Bondone obbligò Cimabue a prender parie 
alla loro refezione, alla quale, per pnor dell'ospite 
iliusfre, vennero da Laldomine aggiunte recenti e 
saporose frulla ed un liasco della migliore vernaccia. 

Pareva che l'illustre fiorentino obbliasse in un 
punto ogni men liela memoria : egli era a suo 
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beli' agio fra quella buona genio del contado, e 
già vi ve va si certo d'aver in pugno finalmente 
quanto da tanto tempo aveva invocato, senza troppa 
speranza di venire esaudito. Egli era ridivenuto in 
un punto giqvane, e ben senti vasi tuttavia abba- 
stanza calore di vita ed efficacia di volontà i di 
trasfondere nel suo tenero allievo tutto il fuoco 
dell'arte, die egli era persuaso avrebbe d'un tratto 
acceso e divampato 1' anima e le midolle del fan- 
ciullo. ' ; 

Fra' conversari su Gioito, sull'arte e sovr'altrt 
argomenti, che or non fa il rinvergare, passò il 
tempo dell'asciolvere ; finche maestro Ciniabue si 
levò primo, e allegando aver a spacciare nel paese 
alcune sue bisogne, alle quali era venuto, per un 
tratto se ne andò. 

Lai do mi ne, che non aveva rifinito di piangere, 
pensando che Giotto, l'amor suo, se ne partiva e 
die in conto veruno non sapeva farsi capace delle 
belle cose che ripromette vasi quel fosco cipiglio 

di I I' •■ ■ I-. il i,i ■ I ■ ■ ■.. (■ ■ 

piccola, rossastra e terminata a punta sotto il 
mento ', non le garbavano, e non le davano però 
soverchio argomento di allegre speranze, contro 
sua voglia andava raffazzonando le robe del fan- 
ciullo, e giù il fardello era per serrarsi. " 

'■ O'i ;ip|Hiiiln i' nlrntl.i (limolile i!j Simun lli'mmi, j i i L C ■: n . ■ 

'■li'- mi, urlili) ivir.in'.i. <!':i i!., pittura si conserva . 

nella gran coppella di Santa Mark Novella in Firenze. 
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Scr Bondone nel frattempo non islelle colle 
mani alla cintola: allestì due buone cavalcature, 
per so e pel suo Gioito; peroeeli'egli accompagnar 
voleva a Firenze il figliuolo, die, già- tenendosi per 
uomo di molta levatura, erasene ito, a dar l'addio 
di.eongedo a' parenti e famigliari. 

Due ore innanzi vespro. Cimatole, ser Bondone 
e Giotto, die aveva assestata sulla groppa del suo 
ronzino il fardcllclto preparalo dajla zia, salutando 
tutti, ch'erano accorsi a baciare e ribaciare il pie- 
colo guardiano di pecore, c mille cose promet- 
tendo di se alla povera Lnldoinine, ebe si sfaceva 
in lagrime, volsero le spalle a Vespignano e presero 
la via per a Firenze. 

Laldomine, perdendo sempre lagrime a cioc- 
che tanto più clic s'andavano Scostando, stette a 
capo della via finché le fu dato scorgere anche 
un punto nero della cavalcata, e quando vide più 
nulla, colla desolazione ne! cuore, esclamò : 

— Povero figliuolo ! io non lo rivedrò forse 
mai più!... — 
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Tini» vogl'io, che vi sia manifelo, 
Jn/er. c. AT, t. 81-93. 



Siamo in via del Cocomero a Firenze, a .lue 
ore forse di notte. Ci ma bue, a difendersi dall' uria 
notturna, aveasi acconciato sul capo quel cappuc- 
cio, che, secondo 1' uso dei tempi, e come a noi 
lo ricorda il precilolo ritratto di Simon Menimi 
Senese, gli fasciava intorno intorno il viso e sotto, 
la gola con bella ed artistica maniera. La slanca sua 
cavalcatura finalmente l'aveva potuto portare infino 
alla sua casa, che appunto era nella suddetta via 
del Cocomero. D' alcuni passi indielro Io segui- 
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vano, pur cavalcando le rozze di \espignano, ser 
Bondone e i! picciolo Gioito, il qua], malgrado 
la nolte, non ristava di guardili' meravigliato i son- 
tuosi palagi della cillà, che. per lui erano in vero 
cose tulle' nuovissime e belle. 

Un faltorino, che slava da qualche ora aspet- 
tando il maestro sul limitare della porla, s'alTrellò 
ad aprirla e vi entrarono tutti. 

Giollo, fin da quella sera, fu istallato nello studio 
di maestro Cimabuc, in qualità di allievo, e fin da 
quella sera egli volle, senz'olire attendere, vedere 
i disegni, cui allora dava opera l'artista suo 
protettore. 

Poscia che il buon Cimnbne ebbe i nuovi ospili 
regalati di gustosa scena, vellosi a ser Bondone, 
gli parlò: 

— La vostra confidenza in Cimabue'per la 
riuscita di codesto figliuolo, è ella veramente piena? 

— Voi lo vedeste, maestro — rispose Rondone. 

— Ebbene, venite meco, e vieni tu pure figliuolo 
mio ^— replicò l'arlelice, vòlto da ultimo anche 
a Giotto. - 

— E Cimabue fece entrare messer Bondone e 
il figliuolo di lui in una camera attigua. 

Quivi era un involo, due candele, un Crocifisso, 
ed il libro de' Vangelj. 

Poco dopo, cull ò messere Alighiero, recando 
una pergamena. Alilighiero, padre di Dante ancor 
fanciullo a que' .giorni, era, come dissi altrove, 
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giusdicente e amico di Cimabuc, e, da lui chia- 

— Amico — disse il maestro — stendete l'atto, 
pel quale questo fanciullo abbia a rimanere presso 
di me, infimi a che non sia maestro egli pure nel 
piiMifre r sia limino architettore. — 

Aldiglucro scrisse: la pergamena fu Ietta da lui 
a Cimabue e ser Bondone; lo che compiuto, il 
maestro, stendendo la destra verso il Crocilisso. 
e posandola quindi sul libro de Yangelj. aperto 
dinanzi ad esso, solennemente pronunzio queste 
parole : 

— Giuro all'Onnipotente Iddio, che tutto quanto 
è a me noto dell'arie del pignere e dell' archi- 
tettare sarà per me a Giotto, figliuolo di Messer 
Bondone da Yespignano, senza invidia od altro 
line disconvenevole, ma secondo verità e coscienza, 
rivelato ed appreso. — 

— Amen — risposero ad una voce Aldighiero e 
Messer Rondone. . 

Giotto, che s'era inginocchiato, rispose alla sua 
volta — Amen; — quasi a raccogliere specialmente 
la promessa del maestro. 

Cotale pratica, nell'assunzione degli allievi, fu 
osservata per lunga pezza dagli artefici italiani, e 
la religione del giuramento forfè c'entrò per qual- 
che cosa nello aversi dopo tanto eccellenti artisti, 
c ben valse assai più che non tolte le Academie 
ed istituti di belle arti, le quali si vennero infro- 
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.ducendo di poi, che avendo nell'origine avuto a 
precipuo intendimento l'utile dell'arti e la più 
agevole cognizione di esse, a conti fatti, si co- 
nobbe che riuscirono invece fatalissimi alle me- 
desime, colpa e la ignoranza e la caparmela e 
i fallaci sistemi comandali da chi fu ad essi pre- 
posto. L'arti che avevano avuto il loro santuario 
nelle povere botteghe de' maestria rtisti, s'ebbero 
il bordello e- la perdizione nelle Academie disci- 
plinate: 

Ma torniamo all'officina in via del Cocomero. 
' La dimane Ser Itondone baciò in bocca il suo 
ligliuolo, raccomandollo a Cimabue di bel nuovo 
e fe' ritorno a Vespignano. 
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Cìmabue s'avvide die nel suo giovanetto allievo 
dovevasi coltivare la molta tendenza ch'egli di- 
mostrava a studiar dal vero; epperò ve lo applico 
di proposilo, e ne ottenne in brevissimo tempo 
i piti felici risul lamenti, i quali incominciarono a 
convincere il maestro che le concetle speranze non 
sarebbero andate certo fallile. 

E i precetti c gli esempj ilei maestro, e lo 
studio dal vero, e quello delle stallie antiche, ven- 
nero adnncjHc poco a poco formando Gioito al- 
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l'arie della pittura e della architettura, nella quale 
ultima si giovò de' consigli eziandio e delle va- 
lorose opere dì Arnolfo e d'altri valenti archi- 
tettori, di cui il secolo aveva già dovizia; sì che 
i pronostici s i venivano vcriGcando ad occhio veg- 
gente. La storia, senza lungo aspettare, ce lo pre- 
senta divenuto quasi d : un tratto artista. 

« Dicesi, scrive lo storiografo degli Artefici 
Italiani nella vita di Giotto, che stando Giotto 
ancor giovinetto con Cimabue, dipinse una volta 
in sul naso d'una iigura ch'esso Cimabue avea 

il maestro per seguitare il lavoro, si rimise più 
d'una volta a cacciarla con la mano, pensando 
clie fosse vera, prima die s'accorgesse dell'errore. « 

Codesto continuo studio sulla natura apprese 
al giovanetto pittore quel buon gusto, mercé il 
«piale egli potè vigorosamente redimere l'arte dalle 
bizzarre e goffe maniere de' bizantini artisti, senza 
tema che avesse più mai a ricadere in esse, e 
dare alia pittura una propria caratteristica, che si 
può dire essere stala quella che fu seguila dipoi 
nelle scuole nostre; onde se il di lui maestro 
era stato il creatore della pittura italiana, egli ne 
fu il rigeneratore. 

Tanto merito fece ancora in freschissima età 
salire in gran fama il nostro- Giotto, all'amicizia 
del quale, non che i più prestanti cittadini, aspi- 
ravano i più illustri ingegni. Innanzi Uitti va no- 
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verato Dante AHighieri, die a lui fu legalo per 
tati» la vita eoi vincoli d'un'immanchcvolc stima 
ed affetto,, che gli fu largo di consigli e di lumi 
• nel comporre le storie de' suoi dipinti, e per lui 
lasciò nel suo divino poema que' versi gloriosi che 
io ho scritti in fronte a queste pagine. 

Ma se l'Ai li gli ieri dello per l'amico que' versi, 
Gioito, in riguardo di lui adoperò, il valore del 'suo 
pennello. 

Il pittore dì Vespignano aveva non più di di- 
ciannove anni, quando nella cappella del palazzo 
pretorio, ora detto del Bargello, nella parte sinistra 
di essa, ritrasse, accanto a lìrttnctlo I. illini e Corso 
Donati, l'Allighieri, nell'età appunto in eui venne 
dalla repubblica fiorentina adoperato in varie am- 
bascerie, ch'esser non poteva oltre i trentanni ', 

1 llilemiiidti, a quel die ne conia il Vasari, etili i pj iin i |ij 



dopo l' applicazione 3i chunlehe operazióni 
Lidi; il '21 lii-li,! 1840 fu ridonata l'opera 



Guido divulsi, li I'. in;" SJ^ Il derni iL.:l [ri Min -v ir il , 

e quindi tranquillo e sereno, non si pero the non annunei 
alni un iiuiiil.i i- nsjii-Ho nuluvevule- inlrinstiii alla siili indilli'. 



giusta il pensiero di Boccaccio e meglio di Gian- 
nozze Slancili, là dove dichiara: clic egli, « verso 
il suo anno trentesimo, datosi agli all'ari delia Re- 
pubblica, di sommo cittadino venne in fama c gravi 
ini)iii'!:hi e rilavisi rature con onore sostenne. » 

*ìmo anno e por alcun tempo, fu testimonio del- 
l'opera valorosa del pennello del di luì discepolo 
e della molta considerazione in cui era tenuto, 
uuasi avesse ripetuto il versetto del vecchio Si- 
meone: A'tmc dimillia xc-ri'niii limiti, moriva. 

1 suoi concittadini ne onorarono la sepoltura, 
che fu in Santa Maria del l-'iorc. chiesa alla cui 
edificazione egli era, vivente, stato messo in com- 
pagnia di Arn.olfo de'Lapi, uomo allora nell'ar- 
chitettura eccellente; ed uno de'Sini gli compose 
e gli fe'seolpire a mo' d'epitaffio il seguente dislieo 
latino: 



E veramente Cimabue avrebbe tenuto il campo 
della pittura, per usar del concetto del summen- . 
(ovato epilaflìo, se, come appunto cantò l'Alliidiien, 
non avesse Giotto oscurato la fama di lui. 



'l'I' 1 "- 1 ' 11 ' 



sola volontà le iHn: fu/i. mi. iì.iIL; ,;'.l,iIì ci'h In sua (latria 
.immillimi nli' p.'.iiil.!. |ii-[Tiii.'iniii siniililiuliii.; ilnl IVullD >ÌH 
melograno, che talli i molti»simi suoi semi in un solo in- 



ni el oprano, r, 

i ^'.uiu-.lu iirjiiuiiiosamiT.ii: [V.i^'.i..- ■ 
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Non è dell'assunto mio, in'; vo'essere infedele al 
mio primo proposito, ri con limilo le molteplici pi I - 
iure n tempera e a fresco da Gioito condotte; fill- 
io non farei, alla foggia di parecchi scrittori fran- 
cesi, i quali d'altronde non sanno che fare degli 
scrittori italiani ch'essi plagiano e derubano assali 
spesso alla lettera, non farci, dico, che copiare il 



Ciò però non va pie lei' messo di dire, come as- 
sai onorato venisse Gioito dal re di Napoli Ito- 
berto, dal ponlelice Clemente V, dal Mal ti tesisi 
signor di Uirnini, da Can Grande della Scala, e da 
ben altri polenti, non che da molti ordini religiosi, 
per i quali tolti indefessi) ei lavorò, come che 
fosse in essi la gara di avere alcun' opera del suo 
pennello. 

Né va del pari precesso di ricordare almeno le 
principali opere del suo pennello e le trentadue sto- 
rie condotte in Assisi della vita" e fatti di S. Fran- 
cesco, e le sci di Giobbe lavorale nel Camposanto 
Pisano, di cai sono due superstiti tuttavia, e quelle 
pen nel leggiate in San Pietro a Roma e le altre 
della B. Michelina in Rimini; le quali opere tutte 
vennero per ogni parte d'Italia portando la luce 
della nuova scuola pittorica, elle l'arie ritornò non 
solo alla primitiva altezza, ma le aggiunse inoltre 
grandissima nobiltà e le aperse tra noi il più lu- 
minoso periodo della sua eccellenza. 
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I caratteri precipui del pignoro ili Gioita furono 
la morbidezza rie' colori, clic, raffrontata col modo 
degli artisti che lo precedettero, tanto apparve 
affatto nuova e maravifdiosa; l.alliludine più mossa 
nelle ligure e più ragionata; l'arte, o spedicnle [di 
scortare all'uopo, io che massimamente addimo- 
strò nelle storie suddette della Beata Michelina 
della chiesa di San Francesco in Kimini; la grazia 
e la vivacilii nelle leste, il panneggiar naturale e 
la virtual il ii diì'eonr.clti ch'egli prese ad esprimere. 

La repubblica di Firenze, secondo riferisce il 
dello Vasari, diligerne inceli a lore di artistiche no- ' 
tizie biograliche, non ebbe a restar da meno nelle 
onorificenze verso del sommo artista: ma volle 
conferire a (iiollo la cilladinanza, provvisionan- 
dolo inoltre di cento fiorini d'oro Tanno, ch'era 
in que' tempi gran cosa; e ciò per aver egli dalo 
il piano, il disegno, e atteso, all'erezione del fa- 
mosissimo campanile di Santa Maria del Fiore, 
che rimase fra le più maravigliose creazioni del- 
rai'cbilellura italiana dell'età di mezzo, ed altresì 
monumento del sapere di Gioito nelle discipline 
ardii te tto ni che, non minore del suo valore nella 
pittura. 

E della gran fabbrica del Duomo venne anche 
dalla stessa repidtlica eletto egli a provveditore c 
sopviniendcnle ' e per lale incarico egli elaborò 
l'ampio disegno della facciala, che rimase a due 
lerzi dell'opera due anni avanti eh' egli morisse. 



A quanto poi ne attcsta Lorenzo di Cione Ghi- 
berti, Citalo dal medesimo Vasari. Giotto avrebbe 
non solamente fornito il modello del suddetto 
campanile , ma dì scultura e di rilievo parte 
di quelle storie di marmo, dure nono i princìpi ! '' 
tutte l'arti. 

Molte altre opere- ebbe egli ardii tettale, e ai 
giorni del Gbiberti furon visti altri modelli di ri- 
lievo di man di Giotto; onde puossi dire adun- 
que ebe in lui si cumulassero i meriti di eccel- 
lente pittore , d' egregio architetto e di buono 
scultore, siccome avvenne dopo nell Oreagna e in 
Michelangelo Buonarroti ed in altri parecchi. 

Valorosi discepoli ebbe Gioito, da cui ne venne 
in seguito la serie dì quo" valentissimi artisti, de' 
quali suona tuttavia la rinomanza per Italia e per 
l'universo. Delle sue opere ne rimangono tcstimonj 
in alcune tempere c freschi tumula coi (servati, e 
nel liorentino campanile ': del suo spirito, che. 



guaio, or posseduti) .l.'.lLi - ili s'imla Crucc i\ Fircnz,. 

— Ni(J-il [l»Ì il^iii «[.[1.11'llilH! il [,--,;;-,: li: tutti' l'0|H|-l- ili 

Uniti, il \ libivi, ucSl-iiliii.Mi,! del IHuniiii'r ili Hi ,'n/t. , L- 
i' arrlci'liilii d'una lumn.i umii'iidiiw, il commentario olio Vila 
.li IlinlM, Milli, iHlluri) ilulf- lncuronalu di Napoli, non elle 
ili liuti issimi: i i-knlizku-e noie 



Dicjitized by Go ogle 



[30 

liri dall'infanzia, fu ni-guiissinio, e il Boccaccio nel 
suo Decamerone, e Franco Sacchetti, nelle sue tre- 
cento novelle, raccontano motti ili lui e tratti di 
spirito ingegnosissimi. 

Ma perche sia per me interamente resa testi- 
monianza d'ogni intellettuale facoltà di Giotto, e 
sia per tal modo anche in questo sommo dimo- 
strato come la conoscenza delle umane lettere e 
dell'arte del poetare s'accordassero in lui colla va- 
lentia del trattar il pennello, la squadra e lo scal- 
pello, io verrò riferendo una canzone di Giotto, 
traila fuori non ha molto dalla oscurità, ed a po- 
chissimi ancora conosciuta '. 

E sarà così argomento efficace a provare a chi 
si dedica all'arti, come adoperassero coloro elio 
ne raggiunsero I ' altezza e conseguirono la miglior 
rinomanza; erudendo, cioè, lo spirilo, nutrendolo 
di cognizioni deli umana scienza e ingentilendolo 
altresì colla poesia ; perocché le leltcre e le scienze 
sieno verarnen 
sarie all'arie. 

iii i Lii' 1 .''i!' l i l i 1 ""i' , !)V 



Uimmn- ili l'ir.w.r. i iuil i|'ii-i.> i-.iii/.iiH! rLuortalLi; liifl i.> 
lio credili» trs-ciiv ,:ilii I. m-.ì. I: 1 .Idia Poesie Italiane 
ioi'dilo ili duj-cnt» .intuii. .hillni-L-iiic ili-lln lin^no in Lìmi ni 
-niiil.i ìIl'cìiiiusoUìlliu, rsi:ei)lk c illustrale ilu l'i- un cesto Trin- 
ali, edile in Pval.) per llaincri liuflsli, 184tì. 
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Multi Bon qui;' clic luilun povcrluilc , 

E la 1 dicon che fa stalo perielio. 

S'egli i' npjiriivaln e t'Ielto; 

Quello f)ssi'rv;niil«. nulla cosa avi;iulu. 

A i:Vi indnriin (vilo autoritade, 

Chi.' l'ossiTiar sarvtilu' troppo «li'irtln: 

i; piL'Ii.niilo qui 1 ] (L'ilo, 




Che non convenga poi si ricorregga. 



Di quella povertà eh' è contro a veglia 
Non e un dubitar ch'è tutta ria, 
Che di peccar è via. 




E ciascun priva d'onorato istallo: 

E in piccolo Intervallo, 

Mancando roba, par che manchi senno , 

S'avesse rotlo Brenne 

O qualvuolsia, che povertà lo giunga, 

Tosto ciascun fa punga ' 

Di non voler elio incontro gli si dicchi. 

Che pur pensando già si turba in fucci.i. 




ì 
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IV i tili' iliicrczion n 
0 alcuna valenza 
Di costumi o virimi! le l'affronta. 
Certo panni grand'opta 
Chiamai- vlrtjit* enei che spegne il bene; 
E molto inai s'avviene 
Cosa bestiai preporre alle vlrtula 
Le qu*' (limar salute 
Ali ogni savio hi tendi mento arcetla: 
E chi più vale, in d* più si diletta. 



u malto la commenda. 
: son inolio profonde, 



Come da essa si ponsa partire. 

Se onori 0 grande istalli gli è eiinceiaii. 

Porle '1 afferro, nnul lupo rapace; 



Che L peggior lupo par miglior agnello 
Sotto '1 fu 1*0 mantello: 
Onde per tuie ingegno è gomito 'I mondo. 
Se tosto non va a [ondo 
L' ipocrisia, clic non lascia parte 
' Aver nel mondo, senza usar sua arte. 



L'amia 1550 Firenze e con essa l'arti lulle 
piangevano amaramente la morte del sommo pil- 
torc, che veniva sepolto in Salila Maria del Fiore 
per titolo di onore: più lardi Lorenzo de' Medici, 
in reverenza di Ini, ne faceva nella medesima 
chiesa porre l'effigie scolpila di marmo da Bene- 
delio da Majano, sotto cui il notissimo poela An- 
gelo Poliziano apponeva quesli onorificenlissinir 
versi latini: 1 



li pi ii, ipaeriti. .41- 
gdgliosi, e forst 

a pltlurn; cui fu 



Vedi tu la belili lui rii [n'i un i i br onzi sonante? Qneslii 
pure s' innalzò nell'aria per opera mia. 

In ima parola, io non Gioito, e che fa bisogno tutte sì Ita He 
cose di rammentare? (Jm sio u ernie i al pei 1 sé un lungo carme. 
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Itti- eiJH «rim. prr rjiicjii pklurii cstinrW raiiril : 
Vili quant rrela mulini, fui" fui! et facilis. 

Natura deeroi wsi™, ynuri de/ìiii urti; 
Z'/ns fiew'l iiiiWi fingere, nec melila, 

Hirarit turriti: egrtgiam sacro are mnantem? 
Ilia- iiiimpn: ile nmilulu timi «rf m/ra meo. 

/(/'illuni- .iti»! (Imlitt, "ititi opus f'iit itili rr/ètre 

Queste glorio otteneva in morie, dopo gli onori 
conseguili in vita, l'uomo, ch'io vi ho fallo co- 
noscere corno po\ci'o guardiano di pecore nell'o- 
scuro contado di Vcspigaano! 

La vera vocazione all'arte, quando è proprio 
chiara e prepotente, per ostacoli che si frappon- 
gano, a non duhhj segui si manifesta. 

E in Gioito, così mi faccio io a condii udere, 
puossi francamente dire -i compendiasse la storia 
della pittura del iteci motorio secolo; perocché, le 
opere degli antecessori suoi non fossero che i 
primi crepuscoli, e quelle di Cinialiue, se non l'alba 
di quello splendido mattino dell'arte, che il pasto- 
rello di Vespignano venne poi a irradiare colla 
potenza del suo ingegno. 



V 

.PICCARDA DONATI 
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E se la munLe Tua ben mi riguarda. 
Kon mi li celerà l'usar più iella, 
ll.i ririiiuiscpraL th' io son l'icrsrila. 

Parafai), Canio 111, o. 4lì-4w; 



Spuntava l'alba d'un bel giorno di maggio del- 

I inli ■ Unii- n ini ilr. .1 - 1 ii. 

l'ava appena la sommiti, dell'aguglia del tempio 
del Ballista in Firenze. 

Cittadini non apparivano ancora per le vie : . 
la sola genie dal contado, portando civaja e ri- 
cottile, .o in panieri o sopra earra, moveva alla 
piazza di Mercato nuovo, e foroselte purvedevansi 
portando fiori, come voleva la consuetudine della 
stagione. Le campanelle d'alcuni conventi suo- 
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riavallo a mattinino; ma ben pochi a quell'ora vi 
ponevano mente, e forse neppure i claustrali , che 
proseguivano tuttavia a dormir della grossa, per- 
chè la regola v'era in iscrìliiira ^ ma non in opere; 
essi facendo, come si suol dire, a lascia podere, e 
assai pochi seguendo virtù; di che l'Allighieri fa 
muovere da San Heunli'ito m-ìla cantica del Para- 
ti ino acerrima rampogna '. 

Dal piazzale quindi di S. Martino del Vescovo, 
che oggi si chiama ta chiesa de' Buonomini, nel 
sesto di Porla san Piero, avresti però potuto to- 
stamente discernere venir a gran passi, chiuso in 
ampio rohone da pellegrino, uno sconosciuto, che 
certamente doveva essere qualcosa più clic semplice 
romeo, se conoscendo di non essere per alcuno 
veduto, camminava spedito, non senza . tal qua! 
nobiltà c baldanza nel portamento. Allor che fu 
giunto presso il canto de 1 Pazzi fo' sosta, e girala 
rapidamente allo intorno un' occhiala,, e ullima- 



iniiflii! Lutti: Ji rii-HLiu in 



■i quindi ii&.-i- 
Allijthim. c i 
' ji Succhili. 
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melile fissando lo sguardo a' veroni di casa i Do- 
nali, trasse di soppanni una ri teca, e con una ma- 
raviglici destrezza scorrendone le vocali corde, 
fece intendere un dolcissimo preludio, cui tenne 
dietro una amorosa ballata nella lingua volgare. 
Essa diceva: 

Quantunque volle, lasso, mi rimembra, 
Ch'io non debbo giammai 
Veder I» donna, ond'io tu sì dolente! 
Tonio doloro intorno al eor m'assembra 
La dolorosa mente, 

Ch'io dito: anima mia che non ten vai* 
Che ii tormenti the tu porterai 
Nel secol, che 1' è già tanto noioso, 
Mi fan pensoso di paura forte: 
Ond' io chiamo la morte 
Come soave, dolee mio riposo: 
E dico: vien'a me; con tonto amore, 
Ch'io .sono astioso di chiunque muore, 
E' si raccoglie negli miei sospiri 



Fu giunta dalla sua crmlelilnte : 
Perchè '1 piacere delta sua beliate, 
Partendo se dalla nastra veduta, 
Divenne spiritai bellezza grande, 
Che per lo cielo spande 
Luce d'amor che gli Angeli saluti; 
E lo intelletto loro alto e sottile 
Fate meravigliar, tanto e gentile. ' ' 

i tjuesla è la IwllHta quarta, che si legge fra le rime di 
Dante: ed io la tengo d'un» lejjgìidrìa e Mregrinità di een- 
cetto tale, che nulla di pio gentile sappia essere e prima e 



m 

La ballala era bella, ne certo di meglio aveva 
potuto immaginarne il medesimo Arnaldo Daniello, 
il più valoroso troverò che in lingua d'oca can- 



come scrisse nella Dirimi Commedia l'Ali ighieri. 

E ben io lo credo, se quella ballata aveva 
scritto per la sua donna pochi anni prima ap- 
pena, il medesimo Cantore della Divina Com- 
media. 

E il canti), comunque fosse a sommessa voce, 
era stato nondimeno udito. 

Un verone s'aprì alquanto della casa i Donali, 
e si richiuse tosto; c fu segnale quello al misterioso 
romeo che le amorose noie avevano trovato la 
giusta via. 

Quello sconosciuto depose la ribeca allora; 
ma la sua faccia non s'era di meglio fatta lieta 
di quello fossero i versi malinconici ch'egli aveva 
sposato allo istrumento. Incrociate al petto le brac- 
cia, egli stava attendendo: quando udita girar sui 
cardini irrugginili una porticina, si scosse, volse 
gli occhi e apri le braccia a raccogliere bealo al 

dopo 1' Allighici; 

lilla IKuinà Commedia. Merlin tc 

mimo istituisco frn le rime di Dmile c quelle dì Petrarca, 
nelle prose di' eì fe' precedere alle note sulla Divina Com- 
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seno una sì gentile ed avvenente giovinetta, in 
bianchissimo zendado ravvolta, che, in quell'ora 
insolita, sembrava piuttosto una creatura immor- 
tale, che di questa terra. 

— BindoI — gridò ella, abbandonandosi sul 
petto del giovane pellegrino coli' impeto della più 
ardente passione. 

— - Piccarda ! — sclamò contemporaneamente il 
giovane; ne altre parole per alcun tratto furono 
delle da que' due, che ben dovevano essere sotto 
l'impero del più possente amore, al trasporlo di 
quell'abbracciamento. La voluttà di queir istante, 
la commozione di quc'due cuori non concedevano 
pronta favella, e toltisi anzi un istante a quell'am- 
plesso, ritornarono ad un allro non meno ardente: 
tanta era la gioja del vedersi, tanto s'erano essi 
per avventura lungamente attesi. 

Ma io non vi terrò, discreti lettori, altrimenti 
a piuolo, e farò senz'altro paga la vostra curiosità, 
narrandovi per filo e per segno la loro istoria. 

Biodo era figliuolo di Guido Cavalcanti, poeta 
c filosofo chiarissimo, di cui altrove ho parlato, ed 
anzi il maggiore de' poeti predecessori di Dante, 
il quale giustamente ebbe a dire di lui, che avesse 
a togliere a Guido Guinicelli la gloria della lingua. 
11 guai giudicio dì Dante, non era già dettalo 
perchè fosse il primo de' suoi amici, ma da giusti- 
zia, e i secoli dell'italiana letteratura che vennero 
di poi, infino al nostro, Io suggellarono compiu- 
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lamento 1 Cavalcanti erano famiglia fra le più 
onorevoli della Toscana, non clic di Firenze, ed 
assai avevano figurato nelle passate lotte dì parte, 
avvegnaché la moglie di Cavalcanti, di cui crìi 
uscito Guido, fosse figlinola a Farinata degli liberti, 
il glorioso capo ghibellino della generazione an- 
tecedente. Bindo, all'esempio del genitore, che, 
giusta il buon Dino Compagni, storico contempo- 
raneo, era gentile, cortese ed ardilo, ma sdegnoso, 
solitario ed intento allo studio, crebbe educato, 
conte i migliori studiosi del tempo, nelle sette arti 
onde si comprendevano gli sludj d'allora; ma più 
nelle savie discipline della aristotelica filosofia, e 
nella poesia, e per le quali ei divenne leggiadris- 
simo cavaliere, ed uomo molto bene parlante. 
Bazzicando spesse volte in casa gli Allighieri, che 
vicini ai Donali abitavano, e che ne erano con- 
sorti, perché Dante, il poeta , avesse menato in 
moglie Gemma di Manelto Sonati, assai sovente 
sulla bass'ora interveniva a' piacevoli convegni, 
ov' erano irebbj di bellissime donne e raunanza 
di uomini saputi, - onde allctlamcnio vi fosse a chi 
cercasse e I' utile ed il bello. E le sue visite si 
eran fatte più frequenti, da che Piccarda Donati, 

'■ ■< Noi'volù ni [im:i:J.:i,li il iìiiccnliiin Guido Cui ah'fuiti. 
che, cullando la Mondello di Tolosa, mischio la filosofili 
all' oniore, e usà In lìngua con una forbitezza tutla mo- 
derno. . Cosi Cesare (janlu nella Storia detjli Italiani, 
Voi. IV, pag. 147. E il più recente Riudizio df Guido Ca- 
• ulcinli, perchè uscito in questi ultimi mesi slessi. 
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figliuola di inesscr Simone e sorella di Corso e 
di Forese, gli si era offerta allo sguardo. 

Pìcearda era giovinetta assai ed avvenenti? mol- 
to: i suoi ornati costumi, le sue virtù eran pari 
alla bellezza, ed io vorrei possedere la vivace 
tavolozza di Jacopo d'Andrea da Venezia, die in 
una sua lodalissima tela la ritrasse , die ve ne 
porgerei la più seducente pittura. ' 

Non ci sia però di maraviglia, se il virtuoso 
Tìindo prestamente rimanesse preso della bella e 
buona Picearda, e se non tardasse guari a ingra- 
zianire presso di coslei. Non durarono molto die ve- 
nissero essi a dimestici conversari, e come amore 
agevolmente si apprenda a cuor gentile, e' non 
passò grande stagione die si amassero fortemente 
entrambi, e che se lo fossero detto le" mille volte. 

E poiché amore, nel sentimento de' vali antichi, 
vuoisi abbia la benda, e non pon mente perciò ad 
ostacoli che gli possano sorgere incontro, i due gio- 
vani, nulla abbadando a quanto si potesse loro op- 
porre, guadagnando ogni altra distanza di tempo, 
" si scambiarono solenne fidanza, e l'impromcssa di 
non vivere die l'uno per l'altro, finché non fosse 

1 Jacopo ilAndLL.i <■.-:>>-■■■ <|iii-l'iiiiiin nelle sale delì'iic- 

del Cnotolild ' 1 !" nd'eurpo^eìì» 

Luna, scioglie a «usiti; . ì .in.i dublij miIIu tundisiun de'BcBti. 
Vegcasl la nria iiluslrnilune storico- orti 5 liu a, che ne deltai 
per rettiti» del Cmiidelll, che vie» alla luce ip quesli giorni. 
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giunto opportuno il momento che si potessero 
unire per nozze. 

Ma non appena traspirò dì tale- affezione e ne 
seppe Corso Donali , il quale per la morte di 
messer Simone, era rimasto capo e reggitore delia 
famiglia, che i due sventurati giovani n'ebber-o for- 
temente a temere. -, , 

Corso Donali, siccome mi avverrà di meglio 
dipingerlo quando verrò a dire della congiura 
popolare di Giano- Della Bella, era uomo di spirili 
bollenti e coraggioso assai, e ben aveva meritato 
della sua eìttà nella battaglia di Campaldino; ma 
per la molta superbia dell'animo suo, onde soleva 
esser chiamato il Barone, egli era venuto facendo 
molte commutationi et scandali per havere stato et 
.signoria '. Avversalo egli in cotal suo intendimento 
da Guido Cavalcanti e da ben altri molti virtuosi 
cittadini, per modo che ei venisse assalito pili 
d'una volta da quello e da' fautori del popolo nella 
propria casa, non è a dirsi, s'ei ricevesse con 
pacato animo la nuova dell' amore della propria 
sorella pel figliuolo del suo nemico. S' aggiungeva 
a questo naturali' suo odio la t ircoslanza, che poco 
innanzi la morte dì messer Simone, comune loro 
genitore, avesse questi formalmente promessa a 
messer Roselline della Tosa, nobile cittadino fio- 
rentino, la mano di Piccarda, acciò legare vieme- 
glio la fede di questo ricco e possente gentil uomo 

i Giovanni Villani. 
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alla propria casa; ne Corsa era tale da scordar- 
selo ora, che meglio a libi sognava, secondo i propri 
inlendimenii, d'essere spalleggialo. Epperò venuto 
alla sua povera sorella un bel giorno, le ebbe a 
tenere siffatto linguaggio: 

— Che avete a far voi, o sorella, in casa gli 
Allighieri, perchè abbiate a praticarla ogni giorno? 

— Voi lo sapete, o Corso — rispondeva Piccarda, 
— chc.gli è dall'infamia che noi sogliam usare in 
casa gli Allighieri, e Dante inoltre era vostro amico e 
pugnò al fianco vostro al]a battaglia di Campaldino. 

— Ben diceste ch'egli fosse amico mio; peroc- 
ché di presente mi sia acerbo avversario ; nè Corso 
può patire che alcuno di sua casa si mostri di- 
verso da lui con chicchessia, meno poi con chi 
congiuri alla rovina di essa. 

— Fratello — osò avanzare la giovinetta — 
e Dante e tutti i buoni erano a voi amici, quando 
i vostri portamenti verso la comune patria erano 
del più caldo amatore di essa. " 

— Oh, che — saltò a dire, mal contenendo lo 
sdegno quel superbo: — oh, che verranno gli Alli- 
ghieri a darmi precetti d'amor cittadino! Ma suv- 
via, lasciamo le ambagi, e che ci avete a far voi, 
domando io, in casa" di costoro? 

— Nulla che non fosse già noto a messcr Simone 
nostro padre, o fratello. 

— Ebbene, io vi dico — replicava Corso — che 
codesti vostri inverecondi amori con quello sguajato 



(li Cavalcami, non eran noli a messer Simone no- 
stro padre: e die e mia ferma volontà che la casa 
di questi nostri vicini cessi una volta di essere 
coperta a, questi vostri amori. 

— Corso!... — sclamò in aria supplichevole 
Piccarda, levando verso lui gli occhi, e congiun- 
teli do le palme. 

— Abbiatevi questo, — continuò il Donati: 
— che torrei meglio vedervi unita al più sgrazialo 
uomo del volgo, che non al figliuolo di Guido Ca- 
valcanti. L'n poeta è già entrato nella casa nostra, e 
chiedetelo a Gemma s' ei v' abbia recalo fortuna : 
un altro poeta non porrà piede in essa ; alla croce 
di Dio, non vi porrà piede! — 

E Corso se ne andava, ciò dello, lasciando la 
povera sorella colla morte nel cuore. Quelle parole 
frano condanna di perpetua sciagura, e la infelice 
fanciulla non ignorava che il suo feroce fratello 
fosse uomo di non fallire a sé slesso. Ne il buon 
Forese, altro fratello suo, a lei inchinevole per 
affetto, poteva mutare la risoluzione del prepotente 
Corso; ond'eglr e la moglie sua Sella non le ave- 
vano a dare più che conforti e compassione: lo 
che tuttavia fosse pure qualcosa a quella desolata. 
In casa del fratello Forese e di Nella rivedeva inol- 
tre qualche volta il suo Bindo, Guido Cavalcanti e 
Dante; ed alleviamento ne ritraeva a speranze, nella 
vista del suo diletto, e nella savi!) parola dei due 
amici poeti. 
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E Corso Donali dal canto suo non erasi limi- 
talo a semplici parole, chè queste, soleva dire (come 
è proverbio fiorentino), son femmine e i fatti ma- 
schi. Nell'intento di sgomberarsi la via a' suoi 
audaci e colpevoli fini di recare la signoria della 
republìca alle sue mani, non intralasciava di muo- 
vere insidie a' più possenti avversarj, e, più che 
a tutti, a Guido Cavalcami, il qual godendo 
dell'universale considerazione, ri uscì vagli il più 
funesto; per modo cbe il lìlosofo-poela avesse do- 
vuto più volte difendersi dal pugnale dell'assassino 
prezzolato da Corso. 

Lo slesso Bindo, minaccialo nella vita da' sicarj 
del Barone, aveva dovulo lasciare di usar nella 
abitazione di Forese; perocché fosse soverchia im- 
prudenza avventurarsi nella medesima casa di 
Corso, e fosse un mettersi alla discrezione di lui, 
che non poteva essere certo generosa. 

Se non che, incalzando più dappresso il peri- 
colo, pei rinnovati tentativi , e reggendo d' altra 
parte il miserevole slato di. Bindo, che il eli a pri- 
vazione di leccarda, così aveva soneria da lasciar 
ragionevoli timori di sua esistenza, Guido avviso 
di fuggir le insidie del .riottoso Barone, e seco 
traendo il figliuolo, intraprese il pellegrinaggio 

Bindo aveva potuto vedere dapprima in casa 
della Nella In sua desolata Piccarda, e se fosse 
stato doloroso il loro addio, pensatelo voi. 
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Era egli appunto ritornato dal pietoso pellegri- 
naggio di Santo Jacopo, quando, impaziente di ri- 
vedere Pieearda, di buon mattino erasi portalo, 
siccome vedemmo, sotto i veroni della casa i 
Donati. 

E poiché i due giovani s'ebbero abbracciato, 
primieramente Pieearda, togliendosi a quell'am- 
plesso, dolorosamente venne a dire al Cavalcanti : 

— E questa dovrò essere, o Biado, l'ultima 
volta che noi ci abbiamo a vedere! 

— Pieearda! — sclamò divenuto bianco ad un 
tratto il Cavalcanti: — che hai tu detto? 

— Tu sai — replicava la poveretta — tu sai 
l'animo di Corso: per le sante ossa di tua madre 
pertanto, dimentico, o Bindo, io li scongiuro, di- 
mentica Pieearda ! 

— Il di eh' io partiva — rispondeva Bindo, — 
egualmente Corso avversava l'alletto nostro; e tu 
nondimeno mi giuravi la fede, ed io li ricam- 
biava quel giuramento. Oggi io lo ripeto a. te, 
franco ed ardilo siccome allora, e lu potresti ne- 
garmi altrettanto? 

— La tua salvezza , o Bindo , la tua sal- 
vezza? — ' ' ■ . ■ 

— Il pugnale di Corso non mi ha dimenticato 
del pari, sebben lontano da te; eppure non ho tre- 
mato allora : credi tu che dovrei tremare adesso, 
che li sono vicino? .. , - 

— Tu dicesti?- ■ - 
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— Nulla, o giovinetta. 11 mìo giustacuore ha 
rintuzzato ia punta del pugnale assassino: ma non 
sia di ciò altra parola. 

— No, tu dirai ogni cosa, o Binilo! Ch'io sap- 
pia almeno di quant'odio Corso ne perseguiti: 
tu lo dirai, non e vero? 

— Tu lo vuoi? m'ascolta. Noi ci eravamo dig- 
giù prostrali all'altare di Santo Jacopo, e il pen- 
siero di questa nostra Firenze no sospingeva al 
ritorno. E già ci affrettavamo, già d'alcune miglia 
eravamo da Santo Jacopo discosti, quando entrati 
in una via che divideva per mezzo una folla 
foresta, sul tramonto d'un giorno, una mano di 
scellerati, sbucando dalle macchie del bosco, venne 
ad attraversarci la via, e quegli che pareva il con* 
duttore di essi, c che tostamente io conobbi essere 
il Farinata, l'occhio destro di Corso, buttando- 
misi traditore addosso, tentò con un colpo di mi- 
sericordia arrivarmi dirittamente al euorc, ag- 
giungendo furibondo queste parole, le quali bene 
ho inteso: — Togliti le donora che messer Corso ti 
manda pel mogliazzo con sua sorella. — Divincolan- 
domi snello, mi sottrassi all'omicida, il cui pugnale 
non potè che lacerarmi il saldo giustacuore, e col 
coraggio e colla forza che aggiunge la disperazione, 
abbrancai la mano di Farinata e ne resi impac- 
ciata l'azione, comunque egli ogni sforzo tentasse 
per liberarsi da quella stretta, lo. gridai all'ac- 
corruomo, più per vedere il mio buon padre im- 
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pcgnalo cogli allri assalitori, clic pel pericolo mio ; 
e parecchi contadini, die dalle opere de' campi ri- 
tornavano uniti alle loro abitazioni, traiti da quelle 
voci, accorsero con falci e ronche, e gridando agli 
assassini, questi non indugiarono a rinserrarsi. 
Pannala tentò allora uno sforzo supremo e si tolse 
egli pure alla mia mano. 

Incontanente io cercai di mio padre, con quello 
spavento con cui si attenda quasi certa sventura; 
ma egli, tuttavia stringendo il suo fidato pugnale, 
bruito di sangue di taluno di quegli sciagurati, 
mi veniva già incontro, felice di vedermi inco- 
lume, ed aperte le braccia per istringermi al cuore. 
I contadini ivi giunti, erano inteneriti al caso no- 
stro e ne proferivano generoso ajuto ed altre cor- 
diali cose, che noi non credemmo accettare. Ma 
poiché vedemmo giacersi cadavere uno degli as- 
salitori caduto sotto i colpi de) padre mio, egli 
versando lagrime, cosi mi parlò : — Figlio mio, 
finché Firenze e l'Italia nostra saranno in parli 
miseramente divise, noi saremo sempre infelici, c 
neppur degni di compassione. — 

— Bindo — disse a un tratto Piccarda — 
gente appare a capo della vìa, t' invola subito : 
addio! stasera presso madonna Nella. — 

E Piccarda spariva. _ . 

Il pellegrino raccolse prontamente la rìbeca e 
la nascose soppanni, strinse di nuovo il bordone, 
calcò il largo feltro sugli occhi, e si mosse a fret- 



tolosi passi verso la parte opposta a quella da cui 
aveva la giovanetto veduto arrivar gente. Ma 
quando egli faceva per volgere a manca, ed en- 
trare per via, ove si pensava più non essere osser- 
vato, venne appunto ad urtare in un uomo. Non 
disse parola Bindo, uè si rivolse pure a guardarlo, 
ma si ritrasse prudente e proseguiva la strada, 
quando queir uomo gli gridò ironicamente alle 
spalle: 

— Ohe, quel romeo, gli è terminato presto que- 
st'oggi il maìtinare delle monache di Santa Chia- 
ra. — ' 

L'allusione di queste parole era troppo aperta 
per Bindo, che conosceva quanto legame d'ami- 
stà si avesse la sita Picearda colta abbadessa del 
monisteró di Santa Chiara; onde, più forte ser- 
rando, per subitano impelo d' ira, il bastone, si 
rivolse, incerto se avesse- dovuto punir quel tra- 
cotante, ed allora lo ravvisò e conobbe. 

Egli era il Farinata. - 

1 L'ironia di -queste parole apparirà maggiore, quando 
nv vertano i lettori, die iì i.'i.kjiji.u nvi.Tn A\w. ufii-ì: 

l'uno del ennto, o preghiera ma Ina ielle monache! l'altro 

ildk- (Mimmi, il 'il..' imiiiiiuiìi-, <\w A finivano dagli amanli 
allo svegliarsi delie loro Belle in sul mattino, come le se- 
renale son quelle ch'essi fanno a sera. L'ii esempio deh mnf- 
tiaaee nel primo caso, lo sì legge nel canto X del Paradiso: 

Indi come orologio che ne chiami 
Nell'ora ch e In sposa di l>to surge 
A mattinili- lo simsu, nti-diù l'ami 

s. IlV-lal. 
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scova, ho già detto adunque si trovassero le case 
i Donati. Da quando però Forese Donati tolse 
Nella per moglie, egli ebbe abitazione divisa da 
quella di Corso, sebbene fosse una- medesima casa; 
perocché non volesse quest'angelo di donna sot- 
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toposlo a' fastidiosi e superbi comporta menti del 
fratel suo. 

Madonna Nella, non vi so dire di qual famiglia 
uscisse, perché nessuno de' mille commentatori ce 
lo abbia mai ricordalo, e neppure l' Ottimo, il quale, 
se è vero che fosse Jacopo della Lana, come dai più 
si opina, era inoltre contemporaneo; quand' egli, 
come vuole il Foscolo, non possa essere anche 
Dante medesimo, c che però avrebbero meglio po- 
tuto lasciarcelo sapere. Ciò elio perù sappiamo tulli 
dalla Divina Commedia, in que'versi che ho posto 
in fronte di questo capo, si è ch'ella fosse assai co- 
stumata e pietosa donna: lode molto più rilevala 
dalla circostanza dal Poeta pur avvertita, che al- 
lora fosse la disonesta propria delle femmine fio- 
rentine; tanto che la Barbagia, montagna della 
Sardegna, allor famosa per la dissolutemi dello 
sue donne ', fosse più pudica che non Firenze. 

Entro una camera d' architettura, che la scienza 
moderna -più rettamente appellò ogivale, ben de- 
corata ed .addobbata secondo il gusto di que'tempi, 
sedeva la gentildonna moglie di Forese avanti un 
leggio, su cui stava un vaghissimo codice miniato 

1 11 parse dello Barbagia, tati lieo postillato nel Cui) ice 
i '■' v "" 1 ■'" ' - ; '■ 1 1 T' r ,f " 

• ulani de mamtiuj mi. I. .u:. 1 1 mi 'iniuminl tu tralice 

diclant monUnuni, in uuj l.sUlil gens barbara et «iu« n- 
uliiotei et foMnliiie sua veiluut induUe subii I i piro«(i<(«. ila 
numi «amia ruembra attendimi tahoueite. Kant est ibi ina- 
guus calor. . ' 



ila Diotisaki, artista valente, c come dipintore e 
come architetto, di forse ottani' anni addietro. Era 
quello il libro de'Proverbj: e la giovane donna, 
bctla d'una composta bellezza, che la vi sarebbe 
sembrala la preziosa Madonna di Guido Sanese , 
o, forse meglio, una Vergine di Giotto, che scor- 
reva quelle pagine, s'arrestò d'un tratto, e ripetè 
chiaramente la sentenza che già aveva Ietto a 
chela voce. 

« Non ragguarderai il vino, pcroccli' egli rosseg- 
gia e risplende nel vetro; entra con grazia, ma 
nella fine morde come serpente e diffonde veleno 
come basilisco. » 1 

Nella s'appoggiò al dossale dell'ampio seggio- 
lone su cui sedeva, e tristamente pensosa, reclinò 
nella destra il capo, ivi rimanendo gran tempo, 
siccome assorta in ispiacevole meditazione. 

Or come aveva potuto mai destare in lei do- 
lorosi pensieri quel detto scritturale? che aveva 
esso a fare con lei?. *. 

Ve lo dica Forese. 

Entrava egli in quella camera allor allora bar- 
eollone, e chiamando con voce affatto legata e 
confusa : 

— Nella .... cuore del mio cuore .... viva 
il vino di Siracusa! ... sì, Siracusa, alla croce di 

i 31. We ÌHtuearh i.- .- n j re rjinrinfrj fliirescil, cubi splenduerit 
in vitro color cjut : ingreihlnr blande. 
32. Sed in novissìm» „i coluber, et tfcat re- 

gnlia ceaena liigìmdeL Cap. XX 111. 
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Dio, ò il migliore di tulli i vini del mondo! . . . 
questi filosofi non ne sanno acca, e vogliono 
contenderla con me . . . non è vero clic è il 
migliore il vino di Siracusa, Nella . . . Nolluecia 

E s'avanzava Forese e voleva accompagnare 
le parole col carezzare il mento della sua buona 
consorte; ma qucsla, clic al primo entrare di Fo- 
rese, erasi levala, e desolala riguardava l'ebrietà 
del inarilo, si ritrasse alquanto, c Forese cadile 
sul seggiolone. 

Non era Forese licenzioso e \iolento uomo, sic- 
come lutti della casa sua; ma piuttosto d'animo 
generoso e mite : e conviene inoltre die fosse 
buon cittadino, se egli avesse amici i migliori, 
ira cui ÌAllighieri. Ma un vizio deturpava quelle 
publicbe e private virtù, il vizio, cioè, della gola, 
che, veramente, non lo abbandonò per tutta la 
vita, clic fu, come ne avverrà di rammentare, non 
di lunga durata, raccorciata (orse da una tale in- 
temperanza. Invano la sua povera donna aveva 
procaccialo rilravlo da quegli eccessi: gli era sem- 
pre stalo un gridare a' porri. 

— Forese — gravemente parlò allora la NeHa 
— come è possibile die vi lasciate andare 'cosi 
al vino; e le promesse, o Forese, die mi faceste, 
e le promesse ? 

— Sella, non sono io, veli?.... per me sono 
slato sobrio .... ma i consorti lian versato il Si- 
li 
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racusa sull'Orvietano .... domino, elio baruffa ! 

— E voi fuggile l:i loro compagnia. — 

Non disse olire Nella, e Forese tacque del pari; 
ma poi questi, avuto per avventura un lucido in- 
tervallo di piena ragione, pigliò la mano della sua 
Nella, e portatala alle sue labbra, baciolla, ed ella 
lasciava fare e tacitamente piangeva, come quella 
che sapesse che a far del proprio marito un uomo 
eccellente, non mancasse che la sobrietà. Poi da- 
togli mano a rilevarsi, lo accompagnò in altra 
camera, e quando ella fu di ritorno, Dante Ali- 
ghieri stavala attendendo. 

— Madonna, — diasele il poeta movendole in- 
contro, — voi mi parete turbata alquanto: lo avete 
saputo diggìà il caso del Cavalcanti? - 

— Dite voi del giovane figliuolo di Guido? — 
interrogò la Nella. 

— Di lui — rispose l'Allighieri. 

— Nulla so: e che è mai avvenuto? 

— Ch'egli c condotto a malattia di morie, e di 
morte non naturale, e si vuole che il cognato 
vostro, già esperto in cotali negozj, abbia mano 
in questa opera d'abominazione. — 

Nella battè palma a palma desolatamente , e in- 
terrogava ancora: 

— E Piccarda? lo sa ella? 

. — Ho creduto trovarla qui — rispose Dante — 
perocché i due giovani qui si fossero questa mane 
data la posta per quest'ora: essi si videro un sol 
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trailo, e mal per lui che da ciò e forse entrato 
nell'infame Corso il pensiero di toglierlo del mondo. 
Guido "Cavalcami è venuto or farà un'ora a cer- 
carmi, e seco lui corsi presso il ledo di Bindo: 
egli teme d'essere stato avvelenalo, e assegna 
l'opera alla mano del Farinata, demonio e brac- 
cio di messer Corso. Dopo il caso della foresta di 
Santo Jacopo, i propositi di questi due scellerati 
son chiari, né si han d'uopo di chiose: Bindo ag- 
giunse che il Farinata lo ha còllo stamane presso 
questa casa e conosciuto, sebbun fosse sotto le spo- 
glie di romeo. — 1 

In questa, Forese ricomparve sulla soglia della 
stanza, e, o fossegli passata l'ebrietà, o fosse stato 
alcun rimedio, quantunque si mostrasse pallido ol- 
tre misura a cagione dello stravizzo, era nonper- 
tanto pienamente in se. Egli s' avanzò e sembrò 
avesse inteso que' parlari, poiché venne a dire al 
proposito : 

— Non v'é dubbio: lo scellerato giuoeo vien da 
Corso. Tutti gli aderenti nostri erano in casa i 
Sacchetti, ed io e Bindo de' Cavalcanti vi eravam 
del pari. Si beveva al ritorno di Guido c di Bindo, 
e la serata voleva essere allegra, se quel fosco ci- 
piglio del Farinata non fosse colà venuto da parte 
di Corso a turbarla, sotto colore di volermi signi- 
ficare cose di mollo momento. E si tratlenne il 
ribaldo in quel luogo assai tempo e l'ho veduto 
sguardar cagnesco il giovane Cavalcami, dietro 
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«rui s'era piantalo, e giuochcrei la vila contro un 
berlingozzo, ch'egli ha curato il momento di but- 
targli nel siracusano chi sa qual diavolo di pol- 
vere micidiale. Jo sono uscito, e il fresco mi disvi- 
luppò fatalmente l'ebrietà, che quel vino m'aveva 
dato i fumi alla lesta. 

— E fu appunto cola — ripigliò Dante — che 
libido provò un gran mule, e quindi fu portato alle 
sue case, e non appena io l'ho veduto, che il li- 
vidore delle carni m'ha chiarito ch'ei s'ha be- 
vuto un possente veleno. Guido è pure del mio 
sentimento: ma peggio é che temiamo entrambi 
non vi sia rimedio che lo possa guarire. — 

S' udì un aprirsi di usci, quindi s' intesero i 
passi leggieri d'alcuno die fignoloso veniva: s'alzò 
l'usciale, e una giovane figura, di bianchissimo 
drappo vestita, entrò in mezzo a questi accorati. 

Era ella Piccarda. 
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La giovinetta, dato prima rapidamente inni 
sguardo, in turno alta camera, profondamente com- 
mossa, non fece die stringere la mano di (jue' 
ire suoi amici, e senza proferire parola, prendeva 
posto sopra una seggiola vicino alla consorte di Fo- 
rese. — Era solo per non vedervi Bindo, die si mo- 
strasse Piccante così afflitta? — E Dante, e Forese 
f, Nella, corsero per avventura concordemente a 
pensare che l'infelice fanciulla sapesse già del- 
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l'improvvisa sciagura de! giovane Cavalcami, c 
in verità, dubbiosi, non sapevano come aprir seco 
lei discorso. 

L'Mligiiicri fu nuello che prima le venne a dire: 

— Piccarda, or siele fra' amici ; lasciale libero 
il corso al vostro dolore; perocché io vi vegga 
profondamente afflitta. 

— Oh no, io mi sento pienamente contenta fra 
voi ! — parlò l'iccarda — e se fu mai giorno ch'io 
.sentissi bisogno della amicìzia vostra, gli e queslo. 
Deh, aiutatemi voi! — 

La Nella ricovette la lesta di Piccarda, che le 
si abbandonava sul petto. Danto le pigliava pie- 
tosamente la mano, e aggiungeva: 

— E noi siamo qui tutti per voi, o Piccarda. " 

— 0 Corso! Corso! — esclamava 

la fanciulla; quindi vial/ando la testa, quasi avesse 
dal petto dell' amico raccolto le forze al parlare, 
continuò: 

— Or fa mezz'ora, Corso venne a cercarmi, 
e mostrò il più onesto e dolce contegno nell'ab- 
bordar meco il discorso. Subito mi sentii strin- 

il fi-r. |.f -.t > ■! •!■ u si-, il.- <|u-ll.> 

presentimento fallace. — Sorella, mi disse egli, ora 
è più che un anno, che messer Simone, il padre 
nostro, moriva, confidandovi premuroso all'amor 
mio, ed io gli ho solennemcnto promesso che 
avrei vegliato su di voi, non altrimenti che avrei . 
gelosamente curalo l'onore di nostra casa. Ho io 



mancato, Piccarti», un sol Iralto a quella pro- 
messa finora? — Io taceva, ed egli proseguiva: 
— 11 buon vecchio, ei vi amava, Piccarda; il 
buon vecchio, esigeva da me una seconda pro- 
messa : avreste voi negato il suo desiderio al 
morente? — No, risposi io. — Ed io del pari, e 
promisi; ond'egli allora mi disse: Roscllino della 
Tosa, il gentiluomo fiorentino meglio attaccato 
alla casa nostra, virtuoso e facoltóso cittadino, ono- 
rerebbe d'assai il nostro parentado. — Ebbene? — 
io atterrita, prevedendo il fine di quelle parole, in- 
terrogai — Ebbene, — rispose Corso — il padre 
nostro mi fe' giurare die Rosellino della Tosa io 
vi avrei dato in isposo...; e quando però seppi che 
altri osava aspirare alla mano vostra, m'opposi. 
Usai forse aspramente seco voi, o sorella, coll'inter- 
dirvi ogni altro amore; eerto vi tacqui delle nozze 
destinate dal padre, in riguardo del corrotto che, 
per la morte di lui, vestivamo tuttavia. Ora, 
avanti eh' io parta per alla volta di Bologna, ove 
quel Comune mi destinò capitano e podestà, sol- 
lecitato altresì da Roselline che dì voi è preso, 
tempo che io compia la mia promessa c il voto 
dì lui, e però in nome di tal gentiluomo io do- 
mando la vostra mano. — Non so qual forza 
m'investisse in quel punto; ma coraggiosamente le- 
vando la fronte, risposi a Corso ; — Giammai 1 — 
Corso vidi allora farsi livido e mandar sangue dai 
morsi labbri, e, smesso il dolce contegno, pigliatami 
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per i'un bramo, e fulminandomi ile' suoi occhi, mi 
grillò: — Quésto io in 'ai le ini evo ila voi e che avre- 
sle spregiala la volontà d'un padre morente, ila the 
stamane stessa gotìavate dìeli-o In spalle il pudore, 

via a disonesti colloquj ; ma viva Dio ! quel l'o- 
stro romeo non tornerà più in Cìillizia, nè sveglierà 
più persona co ; suoi canti falsi, ve lo giuro. — 
E vero, Corso non mentiva il fatto : io avevo ve- 
dalo questa mane Biado de' Cavalcanti 

— Lo sappiamo, l'icf arda — interruppe Dante, 
a risparmiarle la confessione ili cosa che forse lo 
sarebbe costato onta a raccontare; — ma conoscendo 
i vostri casi, nessuno, infuor di Corso, avrebbe 
osalo scagliarvi contro la prima pietra. — 

Riccarda ringraziò l'Alltghieri d' uno sguardo 
e prosegui : 

— Corso tacque un istante, e poscia conchiusc: 

— Ma io non ho tempo a sprecare con voi, e 
domani io debbo a [insellino annunziar una vostra 
risposta. Avete una notte a pensarvi; c come io mi 
sia uomo che inai non manchi alla sua parola, ab- 
biatevi davanti questo: che domani sull'ora del ve- 
spro, in cui verrò per intendere il senti mento vostro, 
mi direte quale sia la vostra scolla fra la mano di 
llosellino della Tosa e il mouistero di Santa Chiara. 

— Parti ciò dello, ed io rimasi come auuieotala 
alcuni momenti, e poscia qui son venula, ove m'at- 
tendevo di veder voi, e . . . 
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— E di vedervi anche Binilo, n' è vero? — disse 
Danle — Povera Piccarda! la tribolazione non 
lia cessalo ancora di mettere il vostro cuore, alla 
prova.— 

La giovinetta a quelle parole, guardò in viso 
a Dante, a Forese ed Nella, quasi a interrogarli 
die mai fosse avvenuto di liindo, a che mirassero 
que' misteriosi detti; e poiché essi si tacevano, stu- 
diando forse nell'animo loro come disporla alia 
fatale novella, ruppe il silenzio eosì: 

— Suvvia, mi si dita franca mento il vero: l'am- 
bascia di teste m'ha dato nuova forza e prepa- 
rala a nuovo dolore: esco, prossima a seppel- 
lirmi vivente in Santa Chiara: ch'io tracanni 
adunque fino alia feccia la coppa che mi porge il 

— E poiché uon vi ha tempo da perdere e 
Bindo vi aspotla, coraggio, o giovinetta! — riso- 
lutamente parlò allora l'Allighieri: — andremo in- 
sieme da lui, e voi ci accompagnerete, madonna, 
e tu, Forese, del pari. — 

Tulli si levarono. Danle continuava, col tuono di 
ehi dolcemente ne prepara ad una trista nuova, 
a favellare a Piccarda : 

— Corso ve lo ha già l'alta intendere, o Piccarda, 
ch'egli -avrebbe impedito per lo avanti che il gio- 
vane Cavalcanti ... . 

— Si, ebbene? ... — chiese la fanciulla. 

— Egli si muore. — 



— Ah sciagurato fratello! — esclamò Forese 
battendosi il fronte. 

Sì piegarono le ginocchia ilella poveretta e 
ricadde sulla seggiola: imi viiil/aiasi tosto, quasi 
io quel punto un provvido pensiero -le avesse 
prestalo inusata fona, vòlta a Nella, sollecitamente 
domandò: 

— Un zendado, Nella, un zendado ! — 

E Piccarda e Nella si ravvolsero in falli net zen- 
dado ; TAllighieri serrò il lucco e rialzò il cappuc- 
cio, Forese fece altrettanto, ed uscirono. 

Le case dei Cavalcanti non erano di molto di- 
scoste. • 

Guido Cavalcanti onesLamento gli accolse, e si 
chiuse al petJo Piccarda, 'baciandola paternamente 
in fronte, e quindi gli ini indusse nulla camera del- 
l' infermo figliuolo. 

Oh, se aveste potuto vedere l'infelice Bindo 
allo scorgere que' suoi cari e la sua Piccarda , 
come sembrasse obbliare i dolori che gli rodevan 
le viscere, e raggiante nello sguardo, stendere le 
braccia a lei ! 

Frale Zanobi di S. Francesco, che stava a capo 
del letfo, si ritrasse alquanto, rispettando lo slancio 
di quelle due anime innamorate e pur cotanto 
infelici. 

Dante e Guido, i due celebrati poeti, in aura 
parlo della camera stavano favellando insieme, e 
so gli. aveste ascoltati, avreste udito come essi in 
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faccia a' fenomeni che presentava l'infermo, con- 
venissero che Biado non contasse elle poche oro 
ili vita. L'azione del veleno era adunque pronla. 

— Non ve lo aveva detto, o Allighieri — disse 
Guido, dopo breve silenzio — che costui fosse il 
più (risto cittadino di Firenze? — e voleva il Caval- 
canti alludere a Corso Donati. — Allora non aveva 
egli per anco fatte quelle mutazioni fra noi, che lo 
rivelarono per un secondo Caiilina; ma io l'avevo 
egualmente indovinato, e vi diceva: Non legatevi 
alla sua casa; ma la fatalità doveva legare e voi 
e me, e di qua! modo il sapete e vedete. ■ — 

E r Allighieri q lui: 

— Ma io mi leverò d'addosso questo cencio im- 
paccioso, o Guido, e sarà ira breve. 

— Ed io, malgrado la grande sventura elle mi 
colpisce , io dovrò amare l' intera vita questo an- 
giolo di Piecarda. 

— Il vostro liindo nel sepolcro, ed ella nel monisle- 
ro, questa e la loro ìnuimi in sorti 1 : oh sventurati gio- 
vani!— e venne narrando a Guido l'intimazione di 
Corso alla sorella e i giusti sospetti di Forese. Guido 
non si potè, ciò intendendo, frenare da queste parole: 

— Dante, a me basta l'animo di togliermene 
la più allegra vendetta: Bindo accusa del pari il 
Farinata, come lo accusano i sospetti di Forese; 
ma le prove chi mai può rinvenire? La giustizia 
che le leggi non mi consentono, da me la farò, ' 
e non sarà per (mesto meno tremenda. 
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— E voi avrete fallo altresì servigio alla pa- 
tria, e sarò io pure all'uopo con voi. — 

Mentre i due impetuosi poeti ragionavano pro- 
positi di sangue, l'iccarda e Binilo tenevano pa- 
role di perdono e di pace. 

— 0 Piccarda, — diceva costui — la vita mi 
l'ugge, e queslo buon padre — e indicava il Cor- 
digliero ~ mi lui imparalo la legge del perdono, 
ed io perdono a! fratello tuo. . 

— Bindo, ■ — rispondeva In giovinetta — il tuo 
amore nf-Iia reso ornai una donna forte, -e teco 
adoro i decreti del Signore. S'egli è vero che tu 
debba lasciarmi, e Dio no'l vorrà, li serberò la 
lidanza intatta e pura tra le suore di Santa Chiara. 
Sulla soglia di quelle sante mura deporrò ogni 
memoria della terra e quindi ogni codardo ran- 
core, e non vivrò che ne' pensieri del cielo, dal 
quale tu mi vedrai. 

— Così — entrò a dire il vecchio Frate — così 
benedica Iddio a questo vostro amore, come esso ' 
vi e incitamento a siffatti propositi santi! — 

La Nella non istava inoperosa intanto, ma por- 
geva i farmachi all' infermo, coll'affetto d'una so- 
rella, e Forese lacito e lagrimoso slavasene in un 
angolo della stanza, pensando quanto delitto avesse 
il fratello compiuto. 

L'Allighìeri, come quegli che pur d'arte me- 
dica e della composizione de' farmachi assai s' in- 
tendesse, e fosse infalli aggregato alla maestranza 
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de' medici e farmacisti, 1 si fece allora innanzi e 
studiò allentò i progressi de! male. Binde- sofle- 
iiva maggionnuiiLe," e la voce fatta si era più 
velata, ed ei mostrava gran fatica nel parlare. 
L'Alighieri mesce un nuovo beverone e Io porse 
a lui: stelle alquanto riguardandolo; poi, voltosi 
agli astanti , loro disse: 

— È tempo clie il lasciamo tranquillo. — 
"Era quello mi amoi'o^o pretesto del Poeta, per- 
chè vedesse dal lividore delia faccia, c dalla 
schiuma- che ricorreva alla bocca e dal freddo 
.1. ... ...... ■ .. ,. ,, .i. , .. 

che non potesse tardare l'infermo ad entrare nel- 
l'ultima agonia. 

Piccarda chinossi a. lui, e mostrando il Croci- 
fisso, parlò : -, 

— Bindo, sopra questo Crocitisso io ti con- 
fermo la mia fede : cosi potessimo giurarla in più 
solenne modo agli altari. — 

Si baciarono allora entrambi e Bindo, mormorò: 

— Addio! — - 

Stese la destra a Nella, e quindi volle anche . 
il saluto da Forese, e da ullimo baciò la mano di 
Piccarda, la quale seri ti va spezzalo il cuore. 

Tutti uscirono di camera ailora, infuor di Dante 
e del Cordigliero, al quale disse a voce sommessa: 

i In un resisli-w iti ipul i.::li[hì Jt-U'iii'it: de' inediti e spe- 
ciali, in •.i:-Ui di:lli> iii'li m:i_'i;ii'r! . tdi tnnfi'i unitilo 
in nuesle panile : Ih.-nli (f / W .'•■ra '.h-'lli Jlli'jlìieìi purlti 
Fiorentino, l'olii. Memoria, ecc. pug. .Off. 
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— Padre, ora io lo pongo interamente nelle 
mani di Dio; perocché gli uomini nulla possano 
più per lui. — 

Salutò Bindo e usciva egli pure di là. 

Corse forse mezz'ora, e Fra Zanobì apri le porte 
e disse a quelli i quali erano usciti ed attende- 
vano nell'attigua stanza, e che subitamente, reg- 
gendolo, avevano dirizzalo a lui i volti in una- 
nime movimento: . 

— Preghiamo, o fratelli, per il povero giovane 
che sta per partire dalla terra: egli ha perduto 
ogni conoscenza e si muore . — 

Piccarda svenne. Nella la soccorse non sali che 
le diede a fiutare, si che presto potè ripigliare 
i sensi. 

Allora senti che la preghiera che mormoravasi 
nella vicina stanza era quella dei morti. 
Bindo era già spirato. 
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IV. 



■ Perfetta vita ed ilio merlo .inciti! 

Ihidtia pio sj i, mi disse, alla lui noci 
Nel lustro mondo giù si viale »i'L». 




Parai, c. Ili, t. 97, e itqq. 



Di ritorno alle loro case i Donati, la Sella non 
abbandonò Piccarla, tìneliè la credette calma e 
rassegnata. La notte era alla, e, pochi istanti dopo, 
la consorte di Forese, ritrattasi alle proprie stanze 
aveva concesso alle sue membra il riposo, ed ogni 
cosa taeevasi colà. 

1 Cotesto donna e- Santa Chiara, sotto 11 cui nome era un 
iiiiiiiisiti'ii (li Fimi]/!'. .1 I n ol ili]]..-, scrivi! Cesare Balbo nello 
Vita di Dame, fondalo al principio di questo secolo (XIII) 
da quella concittadina e contemporanea di San Francesco 
d'Assisi ». 
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Quando nella sua cameretta, illuminala debol- 
mente da "una luccrnetla, Piccarda si trovò sola, 
colla testa ardente di tutti i dolorosi pensieri che 
l'avevano tribolala quel giorno, iasciossi andare 
finocchione sul faldistorio die aveva di fianco il 
letto, senza quasi ella sapesse a qual fino eadesse 
avanti il Crocifisso. Volontà di pregare non pro- 



era forse adunque un naturai movimento del suo 
povero cuore, una voce intima della coscienza, che 
la traevano a stringersi alla croce, come quella die 
sola potesse oniui ispirarle e od sol azione e consiglio. 

1 suoi ocelli, slancili del pianto, s'incontrarono 
allora colle sofferenze dell 'Uomo-Dio; e la me- 
moria degli acuti spasimi da Lui provali quag- 
giù potò a poco a poco insinuarsi in lei e con- 
durla ad obliare un tratto i suoi per i dolori di 

quiete nell'anima sua, e le parve derivarne una 
viva sicurezza che, nelle mura del chiostro, Iddio 
le avrebbe continualo i conforti e procurato le gioje, 
che invano finora aveva chiesto alla terra. E serrò 
la giovinetta fra le sue mani la croce, c meditando 
rimase lungo tempo collo sguardo immobile in essa, 
finché, vinta dalia stanchezza, le si chiusero gli 
occhi e in quella sanla giacitura si addormentò. 

La mattina giunse, nò per questo ella si riscuo- 
teva, e l'amorosa Sella, che la veniva a vedere, 
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la trovò tuttavia ginocchionc, abbandonata sul 
Crocifisso, colle chiome disciolie e profondameli le 
addormentala. 

Oh, era bella Piecarda, come la vedeva allora 
la moglie di Forese! Il pallore del suo volto ga- 
reggiava colla candidezza delle sue veslimenia : 
affranta dal dolore e dalla stanchezza, vinta dal 
sonno, cosi l'avrebbe il valoroso pennello di Giotlo 
tolta a modello d'una sua Maddalena, se osser- 
vala l'avesse. 

Nella non osava inoltrare per toglierla a quel 
sonno tranquillo, comunque la.posilura le potesse 
riuscire penosa. 

— Dormi — pensava quella buona — dormi, 
o fanciulla, ebe nel sonno si taciono i tuoi dolori. 
Forse vive in essi tuttavia il tuo povero Biodo 1 — 

Non lardò a svegliarsi Piecarda, e non s'ac- 
corse appena della presenza di Nella, che fe' per 
levarsi dì là; ma le si erano intormentite le mem- 
bra e ricadde. 

Sorrise ella tristamente : ma poi aju lata da Nella, 
nuovamente si alzò c si assise sovra il suo leflo 
tuttavia composto. ■ • 

— Nella, — venne a parlare Piecarda — l' ere- 
dità ch'io raccolgo è di spine: ora mi basta però l'a- 
nimo di non ricusarla. Questo Cristo mi ha parlato 
colla voce delle sue maggiori sofferenze, ed io mi 
sento forte anche per quelle nuove avversità che mi 
verranno. Odimi : ho sognalo, e il mio sogno non è 

12 
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forse vana ripercussione *l clic angosce del giorno. 
E' mi parve veder Dindi), bello, come bello mai 
no't vidi, altrettanto. Di ricche vesti adorno, ei 
mi porgeva la destra e mi guidava all' altare, 
lo seguir no '1 voleva, perchè mi vedessi discin- 
ta, scapigliala c senza la nuziale ghirlanda; ma 
ftindo mi faceva animo, c Corso tutto a nero ve- 
stito , guadagnali i gradini dell'altare, levava la 
mano a questo medesimo Crocifìsso, che là stava, 
e ne toglieva la corona di spine, e poscia ventilo 
a me nuovamente, me'la calcava sul capo e di- 
ceva: Eccoli il serio di sposa, lo correva colla 
mano per istrapparmì le spine, e le mie mani in- 
vece toglie vano rose e ligustri, ed_ ogni dolore era 
svanito, e la mia veste era splendente, e il Cristo 
s'era slaccato dalla croce e con giungeva la. destra 
di ISindo alla mia, e un canto di melodiose voci in- 



— Coraggio adunque, o Pìccarda, — diceva 
Nella : — questo sogno è un conforto che ti manda 
il cielo: ogni tristezza però ti sarà mutala in 
gioia. — 

Quella rassegnata allora si coricò per alquanto, 
v poscia, come all'afflizione sua ed alla presa ri- 
soluzione credè conveniente, vesti gli abili del 
corro Ito. 




Giunia la bassa ora di quel giorno, non si fece 
lungamente attenderò Corso. 11 quale veduta la 
sorella così" cinta dì gramaglie , rimase maravi- 
gliato, come quegli die non sapesse avere ella 
assistiti gli ultimi momenti del figliuol di Guido, 
e credesse ignorasse ella tuttavia del miserando 
fine di lui. 

Corso slette alquanto in silenzio, né Piecarda 
lo ruppe. 

In tal mentre si intesero venir 'da lungi nella 
vìa iìoche voci di canto - : e l' attenzione un tratto 
eccitata nel superbo Donati, prolungò quella muta 
scena. Finalmente egli venne a dire': 

— Avete, o sorella, riflettuto a quest'ora, quanto 
sia santa la promessa data ad un letto di morte 
e santo il desiderio espresso da un morente ? 

E Piecarda a lui: ' 

— Si, fratello : sacro è il desiderio di un morente 
e santa è la promessa data ad un letto di morte: 
tristo colui elio spregia quel desiderio, che in- 
frange quella promessa! 

— Una Donali non poteva mentire a sé stessa 
— ripigliò Corso, sentendosi allargar il cuore — 
e questi sentimenti , vi onorano, o sorella: dun- 
que. ... — 

Il canto s'era venuto approssimando: ali! esso 
era lugubre; alcuno veniva condotto in quel punlo 
con molta pompa di gente alla tomba. Corso s'ar- 
restò un istante; Piccai'da s'avvicinò alla vetriata. 
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e, vistó il morloro, rapida mosse al fratello e, pi- 
gliandolo d' un braccio, il trasse a riguardare 
nella via. 

Le confra terni le' precedevano co' loto torchi e 
drappelloni un feretro: intorno ad esso erano gravi 
personaggi, perocché vestivano il lucco de' magi- 
strali, ed una infinità di popolo seguivalo salmo- 
diando e pregando. Corso riconobbe e la iigura 
deli'Allighieri e quella di Guido Cavalcanti, c via 
via con essi Gentile de" Cerchi, llaldìuaecio e Corso 
Aiii mari, Baschiera della Tosa, Kaldo Gherardini, 
ed altri uomini tutti di contò e ch'ei sapeva suoi 
dichiarati avversar]; nò quindi dubitò che non 
fosse 'quello il mortoro del giovane Cavalcanti. 

Piccarda, che non aveva abbandonato il braccio 
di Corso, allora gli grido, indicandogli il feretro, 
che allora passava sotto il verone: 

— Quello voi mandaste al sepolcro e me al 
monistero di Santa Chiara: eccovi la mia risposta: 
ecco la promessa che ito giurato al moribondo 
llìndo de' Cavalcanti. — 

Corso guardò biecamente la sorella, serrò pel 
furore i denti, ed urlò: 

— E tale sia di voi! 
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Coili, Firenze, poiché se' sì grande , 
Ctie per mare e per [Erra balli l'ili, 

Tra gli ladro,, Irn.ji , ■ o:I:m 

Toni cHIatUnl, onde mi viso lerjosna; 
E lu in grande onorimi non ne sili. 
Inftr. r.. XXFIsv. I-O.' 



Destinata al ritrovo dei ribaldi mercenari dui 
Farinata, fu una stanzaccia sotterranea del pa- 
lazzo i Donati. Stava essa dalla parte disabitata di 
quell'ampia casa, e sotto le scuderie, e vi si di- 
scendeva per una porla a tutti nascosta, di cui non 
avevan le chiavi clic inesser Corso Donati e Fari- 
nata, il quale era, come sappiamo, il suo famigliare 
demonio. Siffatta camera era a capo d'una fuga di 
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eorritoj e di androni, oscuri e gocciami per la umi- 
dilà, ne'quali un'aria mclUiea c che sentiva dell'am- 
muifalo, circolava fredda e mollale. Nessuno dei 
domestici del palazzo avrebbe osato entrarvi, e 
comunque si vociasse tra loro dulia esistenza 
di tali sotterranei, pure nessuno' s'avventurava a 
domandarne oltre, poiché sapessero che il padrone 
non fosse uomo di comportare in essi oziosi ci- 
calecci di siffatta natura. 

La stanza era a vòlta acuta da cui pendeva 
una lampada annerita, che mandava una luce 
rossastra, e un denso fumo graveolenti). Mei mezzo 
stava una capace tavola, e panche e trespoli di 
legno, qua e là disordinali, erano gli altri arredi, 
oltre un rozzo armadio posto in un angolo, den- 
tro il quale andava taluno frugando. 

Era questi un uomo di tozza figura, a larghe bra- 
che, sbracciato fin all' insù del gomito la camicia, 
sì che mostrava e braccia e mani villose, con una 
faccia interamente celata da una barba nera e ric- 
ciuta, il quale, tolto da quel mobile una tovaglia, 
che un giorno aveva dovuto essere bianca, la 
venne distendendo sulla tavola, poi vi dispose al- 
cune fredde vivande, grossi pani, grandi fiaschi 
di orvietano, e da ultimo appressò que' trespoli, 
soffregò le mani e stette aspettando, misurando a 
presti passi quel luogo. 

Intanto eh' egli aspetta, metterò al fatto il let- 
tore d'altri avvenimenti; perocché é corso' forse 
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un anno dalla 'morie di Biodo alla scena che sia 
per avvenire nel sol ler ranco clic lesti! ho descritto. 

Piccarda, non tanto pel volere del fratello, 
contro cui anche coll'ajuto di Forese e dell'Alli- 
ghieri avrebhe potuto forse lottare, i]iianto mossa 
da propria ispirazione, perchè ornai più nulla 
avesse a domandare a questa terra, entrò nel 
monislcro di Santa Chiara, dell'Ordine de' Jli- 
oori: e fra le pie pratiche e le cure alle ti uose 
di quelle suore lernperò Tamaro delia sua gio- 

Corso erasi rw;ilo nlla podesteria di Bologna, 
ma non dimenticava Firenze, ove rimestava con- 
tinuamente le coso e mirava ad averne la signoria; 
e però carezzava il partilo nobilesco c studiava 
i movimenti di quelli clic tenevano per le forme 
dì più largo c popolar reggimento. E siccome Ilo- 
sellino della Tosa era uomo di non poca Influenza 
e veniva incalzandolo di tenergli la promessa della 
mano di Piccarda, Corso così entrò nel divisamento 
di non avversarselo e di compiacerlo in questo. 
Slava la difficoltà nell'iodurre la sorella a lasciare 
il chiostro, poiché al resto ci avrebbe egli pensato; 
ma come ella formalmcnle aveva -a lui dato ri- 
fiuto di uscire di là, ed affrellava anzi di pronun- 
ziare i Voti, Corso avvisò di non por tempo in 
mezzo, e partitosi fretto Iosa me nie di Jlologna, ve- 
nuto in Firenze, si abboccò col Farinata^ Cicco di 
scellerati spedienti, e seco lui fu risoluto il partilo. 
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Era per condurre lai partilo a Ime die i mer- 
cenari del Farinata dovevansi radunare nel sot- 
terraneo del palazzo i Donati in Firenze. 

A pochi intervalli l'un dall' altro, tredici uomini 
entrarono. Avvolti in lunghi mantelli a mo di 
cappe, se ne sbarazzarono appena gìuuti, e mo- 
strarono come fossero bene inferrucciati e muniti 
di arme, le quali deposero del pari, giacché quella 
tavola, che vedevano fornita di vivande e di vino, 
gli ammonisse fosse per essi preparata. 

Ora si ponno ben riguardare le tìsonomie di 
fosforo, né tardare un istante a ravvisarli per que' 
ceffi da patibolo che sono. Più d'uno ha sfregi al 
viso, cicatrici forse di toccati colpi di pugnale od 
altro per mezzo a qualche ribalda impresa; lutti 
spiranti ferocia brutale e ne' modi e nelle parole, 
Farinata non era uomo che sapesse il suo me- 
stiere a mezzo, gli aveva ben lutti odorali per 
scellerati compiuti. 

Ultimo a giungere fu lo stesso Farinata, il quale 
essendo stalo colui che tutti quo' tristi aveva in- 
trodotto, era rimasto a richiudere' il sotterraneo. 
Hutto due grosse chiavi su d' una panca, si tolse 
ei pure il mantello e Tarmi d'intorno, e poi volto 
a que'suoi congregali, parlò: ' 

— Ci siam tutti: bravi e puntuali! Per l'affar 
nostro bastiamo, e ei siamo anzi di troppo. 

— Maestro Farinata — disse allora il Cinghia, 
tarchiato gaglioffo e forse il più tristo degli altri, se 
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pur fra tutti quc tristi fosse sin lo permesso il bi- 
lanciarne c valutarne esaltamento la ribalderia: — 
maestro Farinata, diteci su d'un flato di clic affare 
si tratti; poiché avendoci da qualche lempo la- 
sciati inoperosi, temevamo che l'onorevolissimo 
messer Corso e voi foste malcontenti de' falli no- 
stri, ed ora invece clic vi siete finalmente arri- 
cordati di noi, bruciam dell' impazienza di darvi 
nelle mani bella e compiuta qualsivoglia impresa. 

— No, figliuolo, — rispondeva il Farinata con 
quella miglior dolcezza che poteva dare alle sue 
parole — nè messer Corso, ne io, fummo giammai 
dolenti di voi. 

— Si, perchè voi sapete bene, — saltò a dire il 
Fiero, assassino che aveva rotto più volte il bando 
e si aveva taglie addosso quanti forse eapegli sulla 
lesta — che la colpa non fu nostra , se abbiam 
fallito nella foresta di Gallizia. Si difendevano bene 
que' due messeri, e il povero Cencio v' ha lasciato 
le ossa; ma l'anima sua vi potrebbe dir adesso dal 
cielo, se .... . 

— Via, via, di' giusto — sclamarono due o tre 
altri — la sua anima è giù nell' inferno, come vi 
andrà la tua. 

— : E la vostra — gridò il Fiero — che volete 
insegnare a me la grammatica. Vi dicevo adunque, 
maestro, che tuttavia gli avremmo entrambi spac- 
ciati, se non fossero stali quegli incomodi villani, 
clic Dio possa confondere per sempre. 
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— Lo so meglio di voi — disse il Farinata — 
e messer Corso lo sa del pari. 11 lavoro ha man- 
calo, ecco la ragione che non mi son servilo di joi. 

— Eh via, maestro — mancare, il lavoro coii 
messer Corso; non dateci a bere indigrosso — chiosò 
olla sua volta I.apnceio di Mngnonc; —ma sapeUi 
che gli è da olire un anno che ci lasciale- colle mani 
in mano: nemmeno il tiro di quella squasimodeo 
del giovane Cavalcami avete voluto serbare per noi. 

— E ti pare d'essere faccia la tua da poter islare 
co" cristiani e in meno a que' messeri tra cui fu 
mestieri mi trovassi in pei 1 medicar a mia posta il 
più squisito bicchiere del più vecchio siracusano? 
Eh via, gaglioffo! — 

— Ma insomma ci direte voi una volta — ri- 
pigliava il Cinghia, — a che siamo venuti? 

E il Farinata a lui: 

— Se bruci di curiosità, e tu ammorza l'incen- 
dio con questo buon orvietano; c se non basta, 
ho in serbo un claretto .... ma prima si mangi, 
agli affari si penserà di poi. 

— E giusto, è giusto — concili userò tutti, e 
ognuno prese posto intorno alia tàvola, e il Bar : 
bogio, altro co ticóne d'egual calibro de'compagni, 
seguitò perentoriamente: ■'. - 

— Non è il pugnale che ha da sapere dove debba 
andare a colpire, ma la mano: ponete adunque 
che noi siamo i pugnali, e maestro Farinata, o 
messer Corso, che e tuli' una, la mano. 
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— Bella! — dissero in coro i ribaldi — di, non 
per nulla li nomano Barbogio— ■ 

E si buttarono sulle vivande. Carni salate, polli, 
cacio del Casentino, e tutto spariva con una me- 
ravigliosa rapidMà, fra cento propositi di sangue, 
fra stomaci] evoli arguzie, e brindisi ripetuti cosi, 
die de' (inselli già si vedeva il fondo. 

Toltasi in tal modo da costoro una buona cor- 
pacciata e già bene avvinazzati, il Cinghia si risov- 
venne del promesso convito ; epperò rollasi al Fa- 
rinata, gli disse: 

— Obc, messere, non fate lo gnorri: c doveè que- 
sto vostro claretto? suvvia arrubinatemene questo 
mezzuglio, eh' io propongo beverlo alla salute vo- 
stra e di messere Corso magnifico capitano e po- 
destà della ciltìi di Bologna. — 

Farinata si levò, cercò nell'armadio e pianlò 
nel mezzo della stanza un piccolo barile, l'appa- 
rizione del quale fu salutata da tutti. Poscia al- 
zollo e il collocò su d'una panca, e destramente 
ne fe' saltare il cocchiume, e poi col mezzo del- 
l'imbuto ne riempi un erande fiasco. 

— - Togliti in tua malora — disse il Farinata, 
versando^ bere di quel vino ai Cinghia e quindi 
in giro anche agli altri. 

— Alle guagnele ! — Sclamò il Cinghia, dopo 
aver tracannato il mezzuglio, e fatto scattar la lin- 
gua contro il palato — altro che claretto! gli È del 
vino islesso che messcr Corso, nostro padrone, ha 
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dato ad assaggiare all'Asino di Porla '. Vivano i 
Donali e alia malora questi stupidi Cerchi ! 

— E che vuoi tu dire, cialtrone, dell'Asino di 
Porta? Quando mai per messer Vieri può avere 
il Barone spillato un barlette spagnuolo simile a 
cotesto, se i soli quattro eh' egli ebbe, gli ha toc- 
cati in questi dì da.JFrivigi? ohe, che saresti tu 
già trebbiano 1 ? — venne a chiedere il Farinata. 

— Il gusto d'esserlo io lascio a messer Forese, 
fratello del padrone, che, sia detto fra noi, è ben 
peccato die sì brav'uomo abbia si brutto vizio : ma 
slate bene ad udire, Farinata, ch'io non vi conto 
ci ancia fruscolo. Io era lancia spezzata di messer 
Corso, prima che voi medesimo diveniste il suo 
occhio destro, o Farinata ; ma è giusto: chi ha più 
talento si faccia più innanzi, e sta hene che voi m'ab- 
biate perciò lasciato addietro. Messer Corso mi prese 
al suo soldo, quando andò capitano a Gherardo 
da Camino podestà di Trivigi, e allorché s'ad- 
diede ch'io non era afiatio di pel tondo, mi pigliò 
a voler bene. Insomma, stia la cosa fra noi: la so- 
rella di messer Vieri de' Cerchi, che non sapeva 
far il debite di buona moglie con inesser Corso 
e gli era non [loco impacciosa, perchè istigata 

■ ■ e messer Corso molto sparlava di inesser Vieri 

1 1 ì ■ 1 1 1 1 .-n ) ; L u 1 ! - l'Asini) i'.ì l'urla. |>i'i-i'if era unmo . bellissimo, 
ma dì poca malizili, ne di bel parlare, e peri) spesso diceva: 
Ha ragghiato l'Asino di Porla, e mollo la spregiava; ehia- 
inaval Vieri Cavicchia, » Dino Compagni, Storte Fiorentine. 
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inoltre da que'di sua parte, l'ho spacciata io, il Cin- 
ghia, ammanendo certo claretto c]ic avrebbe am- 
mazzato cento, non che una sola donna. Vedete 
bene che per siffatti incarichi convien servirsi 
d' un amico, d' un itom fidato insomma. 

-- Orsù contaci, clic, se il Barone l'aveva per 
amico, Io dovresti sapere allora, perchè sia 1 naia 
poi tanta nimistà fra Corso e messcr Vieri, — venne 
a chiedere ancora un po' piccalo il Farinata. 

E il Cinghia: 

— E non ve l'ho detto? Fu la causa appunto 
d'essere morta la sorella di lui pel veleno che le 
ho fornito io. 

— Eh non dacci a beccar novellale, — oppo- 
neva il Farinata — se anche dopo la morie di 
sua moglie, messer Corso non restò d'usar in 
casa i Cerchi, ed era loro buon amico. 

— Per l'anima di quella poverella, che ho man- 
dato in paradiso — replicava il Cinghia — io vi 
dico che quel che v'ho narrato è vangelo. Udite il 
resto, e vedrete che voi aveste ben ragione di con- 
traddirmi, ma che io non v' ho narralo novellate. 
Ma voi m'avete disseccala ed arsa la gola; ripetete 
la medicina. — 

Così dicendo, porgeva il suo mezzuglio al Fa- 
rinata, che glielo empiva, aggiungendo: 

— Se il vin spagnuolo ti farà stanotte traso- 
gnato e basoso, pagherai la gabella ed il frodo. 
Finisci ora questa tua cinforniata. 
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li Cinghia bevve e seguitò : 

— Quando messer Corso ed io tornavamo da 
Trivigi, in quella sera si fe' baldoria in quesla 
easa. Ina cena fu imbandita, e v'erano i Cerchi 
e altri consorti fra' convitali. Il padrone fe' recar 
un buon liasco di questo vino, che partendo mes- 
ser Gherardo gli aveva regalato, colla promessa 
il'inviarne altro, che poi ha mantenuta un poco 
tardi, e di sua mano ne versò al cognato mes- 
ser Vieri, che gli stava al fianco. Quando co- 
stui ebbe a centellini gustato lo spagnuolo, stato 
un po'sopra pensiero, volse al cognato e disse: — 
Non cosi desti a bere alla sorella mia '. — Lo 
aveste veduto allora Corso balzar in piedi cogli 
occhi che gli schizzavano fuori, e buttargli al viso 
tale sfucinala di villanie, che non ci volle che l' in- 
tromissione de' presenti perche non si venisse alle 
coltella. E Corso finì col mordersi il dito e giu- 
rargli che pur un dì gli avrebbe di sua mano 
dinoccolato il collo. Da quel dì essi furono il de- 
formata si levò da tavola e inlimò: 

— Or bastin le parole e veniamo a noi. Mano 
alle armi e su i mantelli. Forse non vi sarà da 
far sangue, ma infine l'impresa ne darà ad ogni 
modo diverti mento, la mezzanotte non è di molto 
lontana. " : . ■ 

1 Ferrei. Vice» liti, llmiui iulitanim Scriptum. I. IX. ■ 
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— Esponete, suvvia — parlò alla sua valla ani- 
che Arrigliello del Pian di Scò — teneteci la pro- 
messa, coniateci su dove si vada, maestro. 

Poiché il Farinata slava ancora sul tirato, il 
Gualclierajo, uno dì quella In ibita, mentre agglu- 
stavasi la misericordia alla cintura; 

— Scommetto — disse — che [' indovino io : 
la Testa è per Guido Cavalcanti, il gran filosofo, 
la filosofia del quale non garba punto al Barone. 
Eh! ha lasciato correre in mezzo anche troppo 
tempo dall'ultimo tiro che gli ha fatto messer 
Simone. — > 

— E che tiro gli c stalo? — chiese il Fiero, che 
bandito da Firenze, non vi poteva penetrare che di 
nascosto, e quindi pochi de casi cittadini sapeva. 

— Io c'era — rispose il Farinata, — quando mes- 
ser Guido Cavalcanti, da quel ramoso viaggio di 
Santo Jacopo, che sapeie, tornato a Firenze, ina- 
nimò motti giovani contro a lui, i quali ti pro- 
misono essere in suo ajuio. Ei voleva vendicarsi 
di messer Corso Donali, non tanto pel giuoco della 
foresta di Galli/.ia, quanto perche pochi giorni 
prima i) suo Bintìoccio aveva tirato le cuoja pei 
Siracusa no *h' io gli aveva mesciuto. Essendo adun- 
que (il filosofo) a eavallo con alcuni da casa i 
Cerchi, con uno dardo in mano, spronò Scavallo 
contro a messer Corso, credendosi -esser seguilo 
•lai Cerchi per farti trascorrere netta briga, e tru- 
srorrendo il cavallo, lanciò il '.lardo, il quale andò 
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in vano. Era quivi con inesser Corso, Simone suo 
figliuolo, forte e ardilo giovane, che voi sapete, 
e Cecchino de' Sardi e molti altri colle spade, e. 
corsongli dietro; ma non lo giungendo, li getta- 
rono de' sassi, e dalle finestre gliene furono git- 
tati per modo che fu ferito nello mano '. Ma siete 
voi lesti una volta. Ciotto, Nino da Mugello ed 
Arrìghetto? M'avete l'aria di femmine da conio 
eolie 'vostre catenelle e cincischi sul giustacuore, 
che non importano la vita. ■ 

— Eccoci, eccoci — gridarono oue' tre. 

— E dove si va?— interrogò Arrighetto ancora. 

— Silenzio ! — ordinò Farinata, c poi si pose 
a contarli e nominare: 

— Cinghia, Fiero, Arrighetto, Nino, Ciotto, Cual- 
clierajo, Barbogio, Miragiusto, Torcicollo, Lapaccio, 
Certosino, Anguillotlo. E quel turpe ceno di Mar- 
cacelo, ove s'è egli fitto? — - 

Marcacelo era nientemeno che colui che vedemmo 
apprestar la tavola, e siccome aveva col privilegio 
de' cantinieri bevuto più degli altri, era rotolalo 
ubbriaco sotto di una panca. Lo videro là (juei 
ribaldi e l'avrebbero voluto conciar pel dì delle 
feste; ma il Farinata con queste parole- lo impedì : 

— Lasciate che russi a sua posta l'animale: ba- 
stiamo noi all'opera. Peggio per lui, se non avrà 
la sua parte di que' bocconi delicati che ci atten- 

' Din» Cumpiigiii, loc. clt. 
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ilono. Ora abbiamo a fari! mia visita alle mona- 
che di Santa Chiara. 

— Eccola lilialmente la gran novità! — grilla- 
rono più voci in coro. 

— Ohe, — coni] uhi l<i Lapaci-io — il Itarone s'è 
iniberuinaio certo ili qualche bella suora. Ma la è 
lult'una sealar fineslre ili popolane e scalar quelle 
il' un nionistero. — 

S'intese in <[iiesla battere alla porta ilelfi ca- 
iuìtìi. "l'ulti aimiiutiroiio, [-'ai'inata si mosse, tiri) 
il pesante chiavistello, ed apri. 
.Chi entrava era' Corso Donati. 



ti 
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Uomini poi a mal più the a bea ui\ 
fan mi rapinili dalla Jnke cUoatn. 
Farad, r, III; o. IW-107. 



ilo commesso errore più addietro, quando con- 
dussi dinanzi a Piccarda il fratel suo messcr Corso, 
senza [iure deseri vervelo. Personaggio pella sua olà 
importantissimo, uomo elle nelle battaglie della re- 
pubblica aveva più volle diretta l'oste e condotta a 
vittoria, clic aveva sostenuti lealmente dapprima, 
onorevoli carichi civili Ì più che aveva in varie 
l illà d' Italia retti i loro all'ari, chiamato da esse 
capitano e podestà, era ben obbligo mio di farvene 
compililo ritratto; tanto più che nella narrazione 



Digitized by Google 



mìa, entrato già mcsser Corso in quello stadio 
della vita in cui era dal demone dell'ambizione 
governalo, e sul pendio d'una strada bruitala 
di defitti, non si poteva fornire una parziale idea 
di lui. Quegli allora, che della storia di que' tempi 
fosse slato saputo-, avrebbe avuto diritto di rim- 
proverarmi, come, scrittore io di quel secolo, non 
avessi abbozzato elle troppo rapidi lineamenti di 
lale importante ligura storica, ed anche questi 
così disgiunti, che fosse A' uopo a chi legge scor- 
rere tutta la narrazione per distinguerli bene. Pare- 
vano che- l'interesse e la scorrevolezza della scena, 
nella quale per la prima volta si presentava Corso 
Donati a' miei lettori, venissero a scapitare, fer- 
mandomi a traiteggiare la figura c l'animo di co- 
stui, e credetti poter differire a ciò fare, quando 
mi fosse nuovamente venuto dinanzi , come or 
bene lo veggo in mezzo a questi ribaldi. 

Mcsser Corso adunque non era stalo Sempre 
lulto tristo; egli non era anche adesso un volgar 
despota, un ordinario ribaldo. Cedo la penna al 
buon Dino Compagni, cuscion/ioso storiografo delle 
cose della sua città, di Firenze, e lanlo più at- 
tendibile, in quanto la sua probilà ed ingegno, 
non clic i buoni natali avevanlo portato a far 
parte non indifferente, ma cospicua, in quegli slessi 
tempi ne' grandi rivolgimenti del suo paese. Cosi 
egli dipinge il Donali : - Fu Corso cavaliere di 
grande animo e nome, gentile di sangue e di co- 
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slumi, ili corpo bellissimo fino alla sua vecchiezza, 
ili bella forma con dilicate fattezze, di pelo bianco; 
piacevole, savio e ornato parlatore, e a gran cose 
sempre alieutica; pratico e dimestico di gran signori 
c di nobili uomini, e di grande amistà e famoso 
per tutta. Italia. Rimiro fu de" popoli e de* popolani, 
amato da' masnadieri, pieno di maliziosi pensieri, 

Tale era pertanto l'uomo che vedemmo appa- 
rire sulla soglia del sotterraneo, dove stavano quei 
quattordici suoi masnadieri per sua volontà ra- 
gunali. E poiché gli ebbe d'un solo sguardo mi- 
surati, e veduti in ordine, cosi gli arringò; 

— Piacerai vedervi cosi pronti d'animo, nècredo, 
lo sarete meno all'opera. Le monache di S. Chiara 
m'usarono violenza contendendo rilasciare la mia 
sorella Piccarda. Non ho indietreggiato svanii pode- 
rose armale, né perciò mi terranno oltre in pen- 
siero queste pinzocchere che se ne stanno a oziar 
la vita in convento. Ho risoluto pertanto tormi a 
forza la sorella di là, e siccome quelle comari 
potrebbero menar rumore e suonare fors'anco 
a stormo, ed accorrendo genie, potrebbe esser 
mestieri di menare un colai po" le mani, v' ho 
chiamati meco stasera, perchè so il vostro animo 
e la vostra bravura. — 

— Questo si chiama parlare schietto e venir 
difilato all' argomento — osservò il Barbogio. 

i Storie Fiorentine, lib. I. — Parme, per Fiaccadori. 
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— Messere, — dissero in coro gli altri — con 
voi verremmo fino all'inferno. 

— Buon premio a voi, — aggiunse Corso ■ — 
riuscendo l'impresa. — 

E il Cinghia a lui: ■ 

— ■ Non datevi pensiero, Messere: abbiatevi per 
compiala a maraviglia l'impresa: la più bella mer- 
cede sarà che ei abbiate a lasciar correr quintana 
a nostra posta, e vi diran (pielle chiesatre poi se 
abbiam fallo a dovere il debito nostro ■ — 

— Zitto, sguajato! — lo interruppe bruscamente 
il Farinata. — ■ Quando avrai finiti) tu dì farmi lo 
spavaldo? Possa morire a ghiado clii farà più (lì 
quello gli vcrYà imposto. Cinghia, uomo avvisa- 
lo .. . m'intendi. — 

Il Donali, che intanto se n'era stato parlando con 
taluno (li que'sicarj, pose line ad ogni altra pa- 
rola, intimando: 

— Parliamo! Usciremo alla spicciolata, e (pian- 
do la campana de' Francescani suonerà la mezza- 
notte, tutti sarete intorno al monistero di Santa 
Chiara, e voi attenderete eh' io vi dia il segnale 
dell'assalto. Farinata, hai leco le scale di corda, 
le leve, i ganci, le chiavi e tutte l'altre bazzica- 
tore occorrevoli? 

— Sì, messere. — 

E Corso Donali usciva allora primo: quindi l'un 
dopo l'altro tutti: ultimo fu il Farinata, diesi chiuse 
dielro la porla. 
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Rimbombarono i corri toj sotterranei de' loro 
passi: poi imll'aUro sarebbEsi in leso più che il 
forli! russar ili Marcacelo. 



Foste mai a Firenze? Se visitaste quella illu- 
stre città, é impossibile non siale sloti ad ammi- 
rar Santa Croce e i suoi monumenti. All'epoca del 
mio racconto, Arnolfo di Lapo ne gettava appena 
le fondamenta, e non fu che ventisei anni dopo 
che la fabbrica, sul disegno da lui fornito, venisse 
portata a compimento. Or bene, nelle vicinanze 
della piazza che sta innanzi a questa chiesa, esi- 
ste tuttavia il chiostro dello delle Cappuccine, 
che, a' giorni di Piccarci», si chiamava di Santa 
■Chiara de' Minori. Ora potreste vederne la chiesa, 
che, sebben semplice, è perù di buon gusto, ed 
ammirarvi due buoni quadri, raffiguranti l'uno 
S. Francesco e Santa Chiara del Veraccini, e l'altro 
dipinto da Ottaviano Dandini. 

Nel decimoterzo secolo, la chiesa ed il chiostro 
avevano un aspetto più grande, quantunque lo stile 
non ne fosse il più puro. La chiesa aveva alte 
lineslrc munite d'inferriate, aveva una p'icciola 
torre in cui stava appesa per la gola una cam- 
panella, la qual suonava alle ore de' divini olTicj: 
null'allro del resto offeriva di singolare che me- 
ritasse d'essere qui ricordalo. 

Alla torre della Badia suonò mezzanotte. 
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Corso Donali c il Farinata, dio già da qualche 
istante ciano appunto arrivati, e slavano avanti 
la porla della chiesa sommessamente parlando, non 
senza porvi grnnd'anima, pero ce In' 1 essi andassero 
concertando i modi di condur meglio il loro inter- 
nale progetto, allo intendere i tocclii della Badia, 
interruppero le parole loro, e guardando alle varie 
direzioni che mettevano capo alla pia/.zcita di Santa 
Chiara, videro contcnli sbucare uno ad uno che- 
tamente dalle diverse callaje tutti i loro masnadieri. 

Il Farinata li numerò : erano ben dodici. 

Messer Corso, dopo aver dalo loro consigli e 
sul silenzio nell'r seguire ogni online e sul contegno 
da serbarsi , dispose che quadro di essi tenessero 
d'occhio tutti i capi delle vie, perchè, al primo 
giugnere di persona, trasmettessero per fischio il 
segnale. Poscia, mitosi ad Arri^betlo del Pian di 
Scò, porgendo un capo di una scala di corda, 
ove curò fosse legato un grosso gancio, gli disse: 

— A te, che sei agile. Metti il gancio nella 
lasca, e via t'arrampica di mattone in mattone 
da questa parte, che è. d'ogni cemento scrostala. 
Giunto a quell'ornato, tienti ben saldo ad esso 
e getta il gancio all', inferriata di quella finestra. 
Ciò fatto, puoi colla scala ascendere a quel cor- 
nicione e là attenderai. — 

Àrrighctto s' intascò, giusta 1' intendimento di 
messer Corso, il gancio da cui pendeva la scala 
di corda, e ajutalo dapprima da' compagni ile' 
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quali si f e' opportuno puntello, toccò i primi mat- 
toni scoperti. Allora come uno scojatlolo sali, sali, 
e toccò in un attimo un capitello, che un giorno so- 
vrastava ad una colonna, che ora più non esisteva, 
al quale poti: coli' intero braccio destro appoggiarsi 
sicuramente, e tratto il gancio c a sé tiralo un po' 
ili scila, la slanciò con una rara destrezza all'in- 
ferriata, alla quale rimase il gancio attaccato. Poi 
tostamente di piuolo in piuolo toccò il cornicione 
e vi si assise colle gambe penzoloni alt' infuori. 

Allora messcr Corso ordinò che Nino e il riero 
ascendessero pure su di quello, e là con leve, che 
seco avevano, aprissero nel Km ferriata tal varco che 
potessero penetrare poi colla persona : e ciò com- 
piuto, tirassero interamente a se la scala c la scen- 
dessero poi in chiesa, ove, essi pure calati, avreb- 
bero per di dentro aperta la porta che dava sullo 
pubblica via. 

E Nino e il fiero, robustissimi, salirono infatti 
celerissimi sul cornicione, e introdotto una leva tra 
l'un ferro e l'altro d'una finestra, agevolmente ne 
piegarono le barre per modo, che non solo Arri- 
ghetto, che smilzo era, ma il più grosso di loro 
avrebbe potuto passarvi comodamente. Il Fiero 
montò alla finestra primamente c passò dentro, , 
tenendosi abbrancalo ali" inferriata; e quando Nino 
vii Arriglietlo ebbero fallo lo stesso, lirarono a se, 
come avevano avuto l'ordine, la scala e la fecer 
discedere nella chiesa. 
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Calali essi poscia in ipteilìi, aprendo l'occhio di 
bue, specie di lanterna cieca che usavano quei 
ribaldi portare nelle loro imprese notturne, si die- 
dero a guardar all' intorno, onde riconoscere il 
terreno. A un tratto intesero venir dalla parte 
del coro come il lontano rumore di taluno che 
tossisse ond'essi brandendo le leve, di cui si fecero 
arma, si indirizzarono alla volta di eolà. 

Dal lato sinistro del coro, nel quale erano gli stalli 
delle monache, e che dh itie\;isì d;illn chiesa publìca 
per mezzo d'un muro, avente iW porte laterali 
e un graticcio sopra l'altare, videro partire la luce 
d'alcun lume acceso. 

Diretti a quella parte, entrarono, e videro che 

riiicatoj e tovaglie dentro gli armadj, che vede- 



strato d'essersi accorta della loro presenza. 

Il Fiero e Nino da Mugello avrebbero voluto 
abbordarla (osto e costringerla a dar le chiavi 
della chiesa; ma Arrighctto li trattenne ancora. La 
monaca che era sull'età, e per sopraggiunta era 
compiutamente sorda, chiuse infine l'armadio, e in 
ciò fare, il malcr ornilo delle cimivi che aveva ap- 
peso alla cintura, avverti i tre sicarj della sua esi- 
stenza, perche, urlato, mandò un suono. Allora il 
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Fiero non si contenne più, e corsole sopra, le af- 
ferrò subito quelle chiavi. 

La madre sagrestana mandò un acuto strido; 
Arrighctto e Sino le posero un bavaglio pronta- 
mente alla bocca e le fermarono le mani; onde 
il Fiero districò ratto il materozzolo, e: 

— Non istate a gridar, od a far altro; — la mi- 
nacciò col maria delle chiavi al viso, — perché 
ne andrebbe della vostra vita. — 

— Sciocco, — disse Arrighetto — non vedi tu 
che la e sorda come una talpa e che non può in- 
lendcre i tuoi sermoni? — 

Risero tutti e tre, e si limitarono quindi a farle 
visacci-e gesti minacciosi, clic ben comprese la 
monaca conversa, clic si volesse il silenzio da essi. 

— Quale è la chiave della porta publica della 
chiesa? — domandò il Fiero. 

La sagrestana, che non aveva neppur fiato di 
pronunciar parola, indicò collii mano le due chiavi 
più grosse. . / . 

Il Fiero c Sino di Mugello si incamminarono alla 
porta, Arrighetto tenne per prudenza compagnia 
a quella madre spaventala. 

Messer Corso, il farinata e gli altri cinque sche- 
rani vennero presto introdotti in chiesa, e se- 
guendo il Fiero e Nino, mossero essi pure. alla 
saeristia. 

— Ora — si fé' a parlare il Donati — conviene 
che costei ci dica per qua! parie si vada al chio- 
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stro c dove sia il quartiere delle novizie. Obe, 
comare! 

— Non intende vini» — disse Arri glie Ita, dir 
fattosi all'orecchio di lei, gridolle a più alla voce: 
— l' appartamento delle novizye, avete capito? 
dov'è? 

— Oli, Santa Chiara 1 e che si vuol mai da que- 
ste povero colombe? 

— Tòme una dalle vostre unghie — urlò al- 
l' orecchio di lei Arrigheilo — dov' ù l'apparta- 
mento? sbrighiamoci. — 

La sagrestana ville che non vi fosse più strada 
a scampo, e già aveva scelto la chiave clic menava 
al chiostro, quando, per temporeggiare, chiese: 

— E chi cercate voi? 

— l'iccarda Donati — rispose ad alta voce raes- 
sev Corso delle novizze. 

Quella buona monaca si lasciò andare, udendo 
tal nome, in ginocchio, pregando: 

— Deli! lasciate in pace quella poveretta, che 
è cosi grama in salute, che no morirebbe di certo. 

— Meno ciarle, sbrighiamoci! — gridò il Fa- 
rinata. 

— 0 Santa Chiara! o San Francesco! — scla- 
mava la sagrestana, ed entrava co' masnadieri nel 
chiostro, clic già era stalo dal Fiero aperto. 

— La cella di Piocarda? — domandò nuova- 
mente Corso. 1 

La monaca tuttavia esitava e tremava. 
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— Non temete, io sono Corso Donali fratello 
suo. — 

Ella allora respirò, poiché le sembrasse minore 
la profanazione, e rispose: 

— La prima di quel corritojo. — 

Allora, dietro un cenno di Corso, il Farinata 
respinse la sagrestana in una camera, per la quale 
■ r e la chiuse dentro. 



erano appen.i p ;iss; 1 1 r 
Giunti i masnadieri 
varano serrato, né ri 
fosse per avventura ( 
.murali., eli ifj.i-.fu 
poterono cosi penetri 
Messer Corso piana 
uscissero di nuovo e si 
l'appartamento delle no i 
Piccarda aveva posto 



, corritojo, che irò- 
ì la chiave, perche 
i dentro, colle leve 
a dalle bandelle, e 
grande fatica. 
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badessa venire a snlhviiiiHit ;i Ilo Ilici » divino, ratta 
balzò dal suo lelticciuolo e indossò la tonaca e 
con eguale prestezza avvolse il capo nel velo. 

In quell'istante, ella inlese bussare leggermente 
all'uscio della sua cella. Piccarda accorse, 'tirò 
il chiavistello, ed alla luce del lumicino, che ar- 
deva in un angolo della -sua cameretta, tosta- 
mente potè conoscere che un uomo era su quella 
soglia. 
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Gettò la novizza uno strido acutissimo e, indie- 
treggiando, rovesciò svenula per lo spevento sul 
povero suo letto. 

Mcsser Corso fe' entrare il Farinata e il Bar- 
bogia, e comandò loro: 

— Affido a voi la mia sorella, e fate di tra- 
sportarla con ogni riguardo alle mie case. — 

Si caricarono que'due della svenuta Picca rd a, 
Corso tolse la coperta del lettigciuolo e ne la av- 
volse, indi essi uscirono. 

Poco dopo, essendo uuc' ribaldi profanatori par- 
titi, lutto ricadde nel monislero nel più profondo 
silenzio : nessun' altra novizza avendo ascoltato ne 
il rumore della porta rovesciata, né quello dello 
strido di Piccarda; o forse, se udito, avendolo at- 
tribuito ad accidenti della via, sulla quale riusci- 
vano le anguste finestre delle celle del noviziato, 
non se ne diedero pensiero di sorla. 
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Como orologio cb« ne chiami 
Nell'ora chf la sposa di Din sarge 
A nulllair lo spoo, perrM rimi. 
Pnrod. c. Z, f. 139-141. 



La povera madre sagrestana, dopo clic si vide 
passar innanzi di riformi Corso, il Farinata e gli 
nitri suoi scherani, carichi dell agognata preda, e 
trovò di' essi più non s' erano curati di richiudere, 
s'avventurò, ad uscire di ipielia camera, riavvian- 
dosi tastone alla sagrestia, d»ve stavano bruciando 
i rimasugli d"un cero, ch'era il medesimo ch'ella 
aveva acceso, e dì cui s'erano valsi i ribaldi. Tutta 
(remante ancora, e più morta che vìva, quasi senza 
pur sapere che mai -si facesse,- girava gli occhi 
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spaventati all'intorno, ma null'altra cosa rinvenne 
fuor del primo ordine, tranne delle chiavi die 
erano state buttale la in terra. S'affacciò alla chiesa 
e vide" lasciata aperta la porla: null'altro s'udiva, 
nessuna traccia avevano lasciala di loro presenza 
qui 1 ' sciagurati. 

Meglio rassicurata pertanto che nessun di loro 
più vi fosse, Suora Maria , che tale nominavasi 
in religione la sagrestana, ebbe a sofferire allora più 
dolorosa tortura, quella, eìoè, de' suoi pensieri. 

Ella erasi trovata nella sacrista a quell'ora di 
notte, perché incaricata de 'paramenti sacerdotali, 
dell'ordine della chiesa e della nettezza particolar- 
mente del coro, dove salmodiavano le suore, n 
quindi doveva d'oltre on ora precedere la venula di 
esse alle preci del matlulino. Oro ella correva a pen- 
sare alla rapila Riccarda, di cui era proverbiale nel 
moni siero l'angelica mansuetudine, ad immaginare 
le violenze cui verrebbe sottoposta, al male che da 
qualche tempo la travagliava e che sarebbe per ciò 
aggravalo: già la vedeva desolala, moribonda, nel 
feretro, e le lagrime le sgorgavano grosse dagli 
occhi, e i singhiozzi le si facevano più affannosi 
nel peno. Ma poi d'un tratto le si essiccarono le 
lagrime, cessarono i singhiozzi, ma una stretta mag- 
giore le sì mise al cuore. Fra breve l'abbadessa, e 
le monache sarebbero scese nel coro, e la mancanza 
di leccarda sarebbe slata subitamente notata: peroc- 
ché fosse negli altri giorni, malgrado la sua grama 



Digitized by Google 



21)8 

salute, la prima clic si vedesse là ginoechione a 
pregare: ne avrebbero cercalo — nè l'avrebbero 
trovala pili ! E Suora Maria dicevasi a tal pensiero : 
— Certamente se ne domanderà conio a me; af- 
fermare die so nulla, non mi sì crederà, perchè il 

mio spavento mi tradirebbe; e poi una bugìa 

Oh! Santa Chiara perdonatemi ! — e si faceva ella 
il segno della croce, come a cacciare la diabolica 
tentali c-n e. 

Stette così alquanto come oppressa e istupi- 
dita sotto il pondo de' mille pensieri che le sor- 
gevano in mente, e poi, ritornando a quello del 
conto eh' ella avrebbe a rendere all' ab badessa, die 
una rapida, ricercala alla coscienza, onde vedere 
se ombra alcuna di colpa avesse a rimproverarsi, 
e sventuratamente vide dal fondo di essa levarsi' 
un rimorso, che in un attimo si fe'nella sua mente 
grande, ne incendiò la fantasia, e le die più fre- 
quenti e dolorosi battiti al cuore. Il materozzolo 
delle chiavi, che le venne sott" occhio, fu quello 
che le suscitò quell'interna battaglia. 

— Ecco — pensava ella — io doveva buttar 
qoeste chiavi nel pozzo della sacrislia, quando 
me .le consegnarono per indicar quella del chio- 
stro; m'avrebbero forse uccisa; ma doveva ben 
le mille volte morire, prima di mancare al mio 
dovere. E i martiri e i santi tutti?. . . 0 Santa 
Chiara! o San Francesco ! — e come dissennata 
la povera Suora Marta batteva per dolore palma 
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a palma e cacciava !c mani nei veli clic le avvol- 
gevano la tesla. 
Ma poi rifletteva: 

■ — E che colpa ce n' ho io, se questo pensiero 
non nT e venuto allora? Da parte mia ho fallo 
quanto, si poteva per impedire la profana zi mie, 
ho pregato, ho supplicalo, mi son persino ingi- 
nocehiala; ma è stalo invano .... e poi, tntli 
coloro erano tic li he rati, o colle chiavi, o senza le 
chiavi, non erano uomini tla ritornar indietro. 1-ì 
l'abbadessa slessa ne ha coniale tante ilei fratello 
di Piccarda, clic non per nulla in monistero passa 
egli pel fratello del demonio. Ed era ben lui quel 
famoso messcr Corso Donati ... ; ma pure non era 
il più bruito di quelli che erano con lui. La la- 
glia della sua persona era bella, elegante, gentili 
e candiile le mani, non aspra la voce .... — 

ginazione di suor Maria, giunsero opportuni i toc- 
chi del mattutino della grossa campana del vicino 
convento di San Francesco. 

Suor Maria, conlenla d'aver ritrovalo quanto 
bastava a mederai in pace colla propria coscienza 
ed a giustificare la propria condotta, corse a suo- 
nare alla sua volta la campana alla torre della 
sua chiesa; quindi a tirar la campanella interna 
del monistero per la levala. 

Trasse per uliimo dililala alla stanza dell'abba- 
ttessi», e senza pure attendere il piacere della su- 
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perfora, dm già stava in piedi, le si buttò ginoc- 
chione davanti, gridando forsennata: 

— 0 Madre Badessa ! una profanazione ! ano 
scandalo! — 

L'abbadessa si ritrasse atterrita, e dimandò: 

— Glie è stato? che è stato? suvvia .parlale 
presto, suor Maria! 

Ma la sagrestana nulla sentiva, e gridava: 

— Oh che pr.ofanazione ! che scandalo! — 
L'abbadessa mosse olla sagrestana, l'ajutò a 

levarsi da terra, e le ripetè a più forte voce la 
dimanda: — che cosa mai fosse avvenuto. — 

Suor Maria con parole interrotte da affannosi 
sospiri, e da invocazioni a'sanli, linàlmente rispose: 

— Messcr Corso .... Piccarda .... 

— Ebbene? — sollecilavala a dire l'abbadessa. 

— Piccarda é stata . . . .- rapita testé da mes- 
scr Corso fratti suo. . . ■ .- 

— Domine, ajulateci.! — sclamò la superiora 
ilei moniste™, appoggiandosi al suo inginocchia- 
tojo, per noncadcii:: puìHiè si pulisse venir meno 
ogni forza. Ma allora suor Maria, che aveva fallo 
bene la sua scena, non abbandonò la badessa per 
([nel subito male die l'aveva presa, ma continuava: 

— Se aveste veduto, reverenda madre, quanta 
gente aveva con lui ... . tutti armati fino ai 
denti .... m' hanno legata .... minacciala d'uc- 
cidermi .... chiusa nella camera del parlatorio 
all'oscuro .... misericordia ! misericordia ! — 
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L'abbadessa allora scese incontanente al coro, 
dove lutte le monache la slavano giii attendendo 
per dar principio alle preci. Commossa dal rac- 
conto di suor Maria, dimenticando l'usala gravità, 
entrò nel coro a passi frettolosi; e dirigendosi allo 
stallo di Piccarda, chiudeva : 

— E suor Piccarda? suor Piccarda? — 
Lo stallo di Piccarda era vuoto. Le monache 
si riguardavano silenziose l una l'altra, come se 
si chiedessero vicendevolmente: Ma che è mai 
avvenuto di Piccarda? e quasi correvano a pen- 
sare ehe fosse per avventura morta. 

Un I il.l. i.l-ui li);. iMwIoh ■.i'I'-f'' in jjini». In». 

sul cuscino del faldistorio , che slava nel mezzo 
del coro, disse a voce rolla dall'affanno: 

t-* Preghiamo, sorelle, che un sacrilegio.... 
una profanazione È slata in ijuesui nulle compiuta 
in questo chiostro. Suor Piccarda è stata rapita 
•da messer Corso frale! suo. — 

E l'abbadessa piangeva e singhiozzava, e cui\ 
lei tutte le suore piangevano e singhiozzavano, e 
nessuna pensava alle preci del mattutino. 

L'entrala di Fra Zanobi in mezzo a loro, parve 
in quel punto un conforto, una benedizione del 
cielo. 

Fra Zanobi, già di nostra conoscenza, era un 
vecchio frate di S. Francesco dei vicino convento, 

. . ..■>,.- »1| . m , i . 1 .1.1 i. .In. i. II- 

anime delle Clarisse, ogni giorno veniva a reci- 
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(are con esso loro le preghiere mattutine. Ap- 
pariva egli estenuato, più che dall'età, dalla se- 
vera disciplina eh erasi imposta, e si diceva che 
'però falsasse dal resto dc'clauslrali. Dal di che fu 
destinalo a regolar la coscienza delle monache di 
Santa Chiara, il monistero aveva corrisposto alle 
sue pie intenzioni, e poteva servir di modello ridi 
altri. 

Incontanente fu narrato V avvenuto a lui, ed 
egli commosso disse loro' tranquillamente : 

— Umiliamoci, o sorelle, nella polvere, avanti 
il Signore Iddio, che ha voluto mandarti la. tri- 
bolazione: umiliamoci, poiché questa poteva essere 
maggiore. Preghiamolo che tocchi il cuore a questo 
tracotante fratello, che viola il santuario, aftinché 
possa accoglici! 1 la parola che gli farà intendere 
il Signore col mezzo mio: preghiamo I — - 

Questi accenti ritornarono quelle desolate suore 
in ealma: imitarono l' esempio del buon Fra Za- - 
nobi e pregarono. 

Come negli altri giorni, il mattutino venne cosi 
recitato allora e certamente con maggiore racco- 
glimento e divozione, e per tal modo vennero tutte 
compiti! le solite pratiche religiose. 

Dopo, la madre abbadessa si chiuse in confe- 
renza con Fra Zanobì. 
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Din Id si sa |Ul poi m 



La mattina era giìi alta, quando Fra Zanobi 
entrava il palazzo i Donali. 

Montò il buon vecchio le scalo, confidente die 
la sua voce avrebbe, eoil'ajuto di Dio, in nome 
del quale egli veniva a parlare, trovata la via del 
cuore di messer Corso. ■ •„ 

Una figura mingherlina e gobba, con due oc- 
chielli furbi e suini illaiHÌ,iijU!i'Lì, come fori circolari, 
in mezzo ad una faccia piccola ed asciutta, con ber- 
retto a cono e con giubbetlino di piùcolorì a sonagli, 
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non appena vide ascendere le scale il padre fran- 
cescano, che, balzando in piedi e scuotendo i cam^ 
panelli dell'abito, fece una strana capriola; quindi 
una smorfia ridicola delle mani, die appuntò al 
naso e girò, come a far chiaro ch'egli indovinasse 
a quale fine fosse giunto il frate, ma che a nulla 
sarebbe ogni pratica di lui riuscita. Poi moven- 
dogli incontro, il domandò eon un far grottesco: 

— Ghe cercale, Messere? ohe, avreste sbagliato 
la porla del convento? 

— No, figliuolo: cereo di messer Corso Do- 
nali, — rispose tranquillamente il Francescano. 

Allora il buffone, assumendo un'aria di gra- 
vila, continuava: 

— Parlate, parlale, che vi ascoltiamo. — 

— Io debbo parlare — insisteva Fra Zanobi 
— debbo parlare con messer Corso. 

I! buffone, fatto uno scambietto, si poneva a 
cantarellare : 

Li mio madre dir solca, 
O buon padre Francescano, 
Che fra genie di livrea 
fion ti deve esser arcano. 

— Figliuolo, — replicava Fra Zanobi — siate ab- 
bastanza cortese d'annunciarmi al vostro padrone. 

— Parlale con me, vi dico, perchè io non ho 
padroni. 

— E chi siete voi, perchè .... . 



— lo? — inlerruppc il buffoni;: 



Quando almcn mi salta il grillo: 
Per le torli e per le Bere 
La ribeco io scarabillo: 
Bfllleiziito fui eoi vino, 
E mi eliioman Scampolino. 

Scampolino era infuni ti buffone the lulta Fi- 
renze conosceva : egli è ricordalo anche nelle Sto- 
rie Fiorentine di Dino Compagni. Soleva egli pra- 
ticare le case de' più facoltosi cittadini , alle cui 
spalle colle sue scede e molleggi rampava la vita, 
e questo giorno era venuto presso messer Corso, 
perchè i sicarj di lui, pagati lautamente per l'im- 
presa della notte scorsa, l'avevano invitalo al loro 
bagordare, per islar meglio allegri. 

Fra Zanobi , veduto che assai poco costrutto 
avrebbe cavato da quel monello, avviavasi in trac- 
cia d'altro che lo presentasse al Donati; ma l'ine- 
sorabile buffone gli sì parò davanti, dicendo: 

— Sì può infine sapere chi siale voi e che debita 
io dire a Messere? 

— Ditegli che Fra Zanobi Francescano ha a 
parlargli cose di molto momento. — 

Ma Scampolino era ben lungi dall'aver finita 
la burla. Alla risposta del vecchio frate prese a ri- 
dere sbardcllatamente ed a cantar di bel nuovo : 

Cinsi anch'io per nove mesi 
Il corion di San Francesco) 
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Ma me '[ tolsero scorlesi 
Perchè dolio e un po' m«n esco: 
Non più In coro, ai all'aliarsi 
Cinlo in piazza ; or son' giullare. 
Scnm poi in si tuo], si brama 
Da ogni onesto cavaliere; 
La carezza e' d'ogni dama 

A rompergli )' inverecondo- canto, giunse oppor- 
tuno un sonoro schiaffo clic improvviso gli toccò 
per la mano di inesser Corso Donati medesimo, die, 
avanzandosi, eolle più dolci maniero invitò Fra 
Zunobi a seguirlo in altra stanza. 

— Padre, — gli disse poi — qual ventura v'ha 
l'irli guidalo alle case mie? 

— - Messere, — parlò il buon Francescano — ove 
io non avessi fermamente saputo che venendo a 
voi, dovevo trattare con onorevole c costumato gen- 
tiluomo, che bene ha meritato i più cospicui carichi 
della republica nostra, io avrei dubitato alquanto 
neh' assumere questa missione. Cumini scellerati, 
la scorsa notte, palliandosi del vostro nome, sca- 
late le mura del monislcro di Santa Chiara , vi 
rapirono la migliore, la più santa dì quelle novizie, 
infine la sorella vostra Riccarda. Il monislero re- 
clama a voi, perche, standovi a petto l'onore della 
vostra illustre casa, ricerchiate della poveretta, ciò 
che a voi non sarà malagevole, -e la ritorniate a 
Santa Chiara. — 

— Dite, o Padre — rispondeva Corso Donali 
— dite, o Padre, alle suore di Santa Chiara, che 



i'iccarda, la mia buona sorella, vive tranquilla e 
sicura se-ito il suo tetto paterno, e che siccome 
il dover primo di religione sin l'osservanza a' co- 
mandamenti del proprio padre; cosi per il vo- 
lere del suo defunto genitore appunto, dell'illu- 
stre messer Simone, ella è destinala ad andar 
moglie di messer Roseli ino della Tosa, virtuoso 
gentiluomo, della probità del quale mi rendo io 
mallevadore a voi ed alle monache del vostro 
monistero. 

— Ma avete voi pensato, messer Corso, che 
Piccarda avversa queste nozze? che voi togliete a 
Dio una creatura a lui consacrata? 

— Iddio non può volere che nessuna creatura 
per lui si danni a sicura morte. Piccarda, che nelle 
mura di S. Chiara, moriva, riprenderà la 
bera e fra le cure affettuose d'un i iri.uuso 



valga seco lui. 

— Ed io non contenderò d'avvanlìiggio, o pa- 
dre. Voi avete detto che venivate 'ad onorevole 
cavaliero, e perchè sappiate che non direste oltre 
il vero, abbiatevi questo: che avendo io data pro- 
messa a messer Rosellino delia Tosa della mano 
della sorella, adempiendo all' ingiunzione del pa- 
dre nostro, non sarò per mancare alla mia parola 
giammai. Siate or buono, oFra Zanobi, d'atten- 
dere breve istante. — 



Mi 

Inchìnossi inesser Corso a lui ed usciva di là. 

Dopo corto attendere, da opposta parte entrò 
Piccarda, che corso ad in fri noe cui arsi avanti il 
buon Francescano, li quale rilevatala, e vedutala 
d'un mortale pallore in viso, e battuta ancora 
dalla solferà violenza, la venne adagiando sopra 
un'ampia seggiola, e quindi le si assise di fianco 
e favellò: 

— Coraggio, o figliuola I Sia fatta la volontà 
del Signore! 

— 0 padre, — disse Piccarda — aiutatemi a 
ritornare alla min cella, perche io morrei fra que- 
ste mura, con quello che si vuole da me. 

— La lotta con costoro è a noi impossibile cosa, 
o Piccarda. Il Signore Iddio vuole un'altra prova 
da voi e ad altro stato vi chiama che non sia la 
vita del chiostro. 

— 0 padre! ... — sclamò l' infelice Piccarda 
colla voce più desolata e levando, come in atto di 
supplicazione, le palme. 

— Ho lenlato il suo cuore, e il cuore di quel 
feroce fu insensibile ad ogni santa parola : questa 
è forse la volontà del cielo: adoriamo i suoi santi 
decreti. 

— E la mia promessa, o padre, eh' io doveva ri- 
petere all'altare fra breve, e che mi legava sposa 
al Signore? 

— Egli ha voluto di voi altrimenti. Ora fa più 
d'uu secolo che Gostanza, figliuola postuma di Rug- 
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gieri, re di Puglia, era come voi, monaca nel ran- 
nistero delle Basiliane in Palermo: e Guglielmo II, 
che pur nomossi il Buono, re di Sicilia, pel bene 
de'suoi sudditi, ajutato in ciò pur da Gualtiero arci- 
vcscovo'di Palermo, lolse Gostanza alle sacre mura, 
e in luogo delle monacali bende, la cinse della' nu- 
ziale ghirlanda, facendola Hpo^a d'Arrigo VI impe- 
ratore di Germania. Gostanza trovò modo di non 
i scostarsi anche sul trono dalla via della virtù, 
ed ebbe voce tuttavia di santa, sebbene il marito 
fosse uomo sanguinario e crudele. ' Coraggio 
adunque, o fanciulla! Vi terrà conio il Signore 
d'avere col vostro sagrificio altri delitti cosi ri- 
sparmialo. — 

Durò alcun tempo ancora il colloquio di Pie- 
carda e Fra Zanohi, e la prima lini pure col ras- 
segnarsi alla sorte che l'attendeva. 

Correvano lempi efferati: messer Corso era per 
avventura il più possente uomo di Firenze, e Fra 
Zanobi colla saviezza e prudenza che gli consen- 
tivano gli anni, sì avvisò di non intraprendere 
una lolla, nella quale per nulla guadagnando la 
religione, non egli, non Piccarda, sarebbero riu- 
sciti vittoriosi. 



I Vedi in line la nota storica Intorno a Gostanza impe- 
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Ma dimmi, se la sai, dove Pircarda? 



Lj mia sorella, che Ira lidia i bugna 
Sod so <jual fosse più, li-ionia lieta 
NtjriUo Olimpo già di sua coron». 
JVrj. c. Xj'JT, «. IO, 1S-I5. 



La chiesa di S. Martino ilei Vescovo era a gran- 
dissima festa addobbata. Drappi, arazzi, festoni di 
fiori ne adornavano le pareli, messi nel più so- 
lenne modo gli altari e per infiniti doppieri illu- 
minali. Era oltre mezz'ora, che gentiluomini su- 
perbamente attillali giungevano d'ogni sesto sopra 
eavalli splendidamente bardamentati : dame giun- 
gevano del pori delle più ricche vesti e ài pre- 
ziose contigie ornali, e tulli entravano nel tem- 
pio, le cui porle erano da inesorabili alabardieri 
guardate. 
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Scalpitavano sul piazzale i corsieri trattenuti 
da' slaflieri; domestici' gallonali alavano in croc- 
chi raccolti e il popolo affluiva 'd'ogni parie a 
riguardare. 



zio imminente l'arrivo della sposa. 

"Rosellino della Tosa infatti, sopra il più bello 
e vivace palafreno, di singolare bianchezza, ed egli 
pure di candido abilo del più costoso drappo ve- 
stito, tenne dietro subilamonie, circondato da'suoi 
ricchi adcrenli. 

Sedie, a foggia di palanchini chiusi, seguitavano 
incontanente, portale da gallonati servi, e per gli 
sportelli avreste veduto le dame che formavano 
il corteggio della sposa; poiché veramente era 
Piccarda il soggetto di tutla quella festa; era la 
povera Piccarda che si conduceva all'altare. 

Rosellino, quando fu alla porta della chiesa, balzò 
leggiadramente da cavallo, gettando le redini al 
giovincello che gli serviva da palafreniero, e coi 
più cortesi ed eleganti modi corse a Piccarda, che 
compii di graziose parole, ajutandola a scendere 
• l.il |,.ihr,. In-,. 

Madonna Nella le fu tosto al fianco del pari, e 
la presenza di lei fe 1 meglio a quella sventurata, 
che non quella di llosellino, e così accompagnata 
e seguila poi da molle gentildonne parenti od 
aderenti al casato, entrava in chiesa. 



Finalmente li 
da una cavalcai 



r Corso, seguilo 
consorti, annun- 
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0 povera Piccarda ! 

Tutta quella pompa, inda quella festa non va- 
leva tuttavia a donarle un sorriso. Pallida d'un pal- 
lori; di morte, adorna di magnifiche vestimenti, re- 
dimita la bella testa del nuzial serto, pareva ella 
movesse piuttosto a martirio, elie non al rito più 
santo die fa tremare per gioja e palpitar soa- 
vemente il cuore d'una fanciulla. Così, avreste voi 
pensato veggendola, o lettori, che suolessero gli 
antichi, 

At tempo degli Dei falsi c bugiardi, '' 

incoronare di fiori, ornare di preziose gualdrappe 
le vittime che fra gli inni de' sacerdoti c la le- 
tizia del popolo venivano condotte all'ara per es- 
servi sgozzate. 

Ma la vista di tanta gente, la presenza dì tanti 
aderenti, il fasto degli addobbi, il vedersi scopo 
«li tanti sguardi, il profumo degli incensi onde era 
l'aere della chiesa impregnato, il canto de' pargoli 
che s'udiva muovere dal satleta sanctorum, se- 
condalo dal suono degli organi, c mille pensieri 
die la martellavano, finirono a cosi vivamente 
eccitarla, tanto più che il lento malore onderà 
|hvs;i ì iiì uva itidi'lmlita, ehe una leggiera vampa 
senti montarsi al viso, e come non più sapesse 
ove fosse, ella, confusa, inconscia di quanto l'at- 
tendeva, machina] mente seguiva quanto le ve- 
niva indicato. 
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Sul sancta mnctorum ed ella e Roselline po- 
sero piede e si in^inocciiiniono sui purpurei fal- 
distori che là stavano predisposli. 

Nella sleltc in piedi dietro la sposa: altri con- 
sorti si collocarono vicino del pari. 

Il sacerdote con corteggio di cherici arrivò, re- 
citò le premiere latine; le quali compiute, Nella 
porse il braccio a Piccarda, che nulla più aveva 
udito, e, adulatala ad alzarsi, la scorse alla predella 
dell'aitare. Quivi il prete, ricevuto da messer Ro- 
sellino il benedetto anello nuziale, come aveva già 
ricevuto il sì, alla domanda se accettalo avesse 
Piccarda in moglie, lo pose nel dito di questa, in- 
terrogandola, come esigesse il sacramento: 

— Siete voi contenta, Piccarda Donati, ricevere 
in marito messer llosellino della Tosa? — 

La poverella tardava a rispondere, percliè forse 
nulla avesse capitò, tanto era inconscia di i]uanlo 
si faeesse;"e Corso, che non l'aveva cola abban- 
donata mai, urlandola nel braccio, le susurrò: 

— Sì. — 

E Piccarda macchinai niente ripetè: 

— Sì. — 

Il sacerdote benedisse gli sposi colle parole: 

— Ciò che ha congiunto Iddio X uomo non 
separi. - — 

Gli Hs-tì •.. rami ni* SlUliU Iddi» 1 

Cli organi suonarono, i pargoli cantarono, il mor- 
morio delle voci degli astanti si dimise pel tempio. 
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Ma dove eravate voi franatilo, Guido dc'Caval- 
canti, c voi, Dante degli Alighieri? l'orche non 
siete entrambi accorsi in ajulo di questa povera 
martire, che pur lanlo vi slava a cuore? - 

Ah! entravano lult'a due in quell'istante nel 
tempio.. 

Guido Cavalcanti nulla aveva saputo di quanto 
era alla sfortunata Piccarda intervenuto, che la vi- 
gilia delle nozze, pel procaccio a lui spaccialo in 
villa da messi» Forese, e in quella manina soltanto 
aveva potuto volarsene a Firenze: e l'Allighieri del 
pari, pestatale ventura, in quella stessa mattina 
giungeva didrambasceria al re di Napoli, a cui era 
andato, per incarico della republini, a perorare la 
liberazione di Vanni Barducci, che quel re stava 
per inviare al supplizio, dalla sua eloquenza ot- 
tenuta. Dante non era slato informato appena della 



der l'amico suo Cavalcanti, il quale lo pi 
parte del messaggio avuto da Forese. 

E correvano all'annosi enlrambi alla chics; 
vedemmo come vi giugnessero troppo tard 

Il corteggio nuziale scendeva allora dall' 
e passava ovanti a Danto e Guido. Quest'u 
nel veder l'icearda cosi disfatta, non potè, , 
doloro, trattenersi dallo sclamare: 

— Ahi disgraziala! — , 
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A quella voce levò ella gli occhi e, riconosciuto 
il padre ili Biodo c l'Alighieri, inandò un grido 
e cadde fuori de' sensi nelle braccia di Nella. 

Mcsser Corso non appena si fu avvisto della ra- 
gione ili quel caso, che già poneva mano alla 
spada, e lo stesso faceva Guido ; ma Roscllino con- 
tenne Corso, e Dante fermò Guido, dicendo en- 
trambi solleciti ad una volta: 

— Non facciamo sangue in chiesa. — 

— Ad altro giorno! — ruppe a dire fremendo 
il Donati. 

— Ad altro giorno ! — ripete il vecchio Ca- 
valcanti. ■ , 



Le gazzarre erano state laulissime nella casa 
di Corso: la giovane sposa aveva fatti sovrumani 
sforzi, per rispondere alle amorevoli parole de'con- 
sorti. La scena del mattino, mercé la numerosa 
presenza di tutti gli aderenti, che circondandola, 
la trasportarono svenuta nel suo palanchino, dove 
presto risensava, era passata inosservata agli altri. 

I balli continuavano a sera, e fervevano meglio, 
quando messer Corso, venuto a Rosellino, gli 
parlò sommessamente: 

— Conducete la sposa alla vostra casa; peroc- 
ché la sua mal ferma salute non comporti codesti 
strepili. — 

15 
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Quindi, dato ei medesimo il braccio alla sorella, 
rilraendola di là, guidava]» al palanchino, aggiun- 
gendo : 

— La religione v'ha consigliata al vostro me- 
glio, o sorella : siate adunque felice, come io ho 
avuto in animo di rendervi tale, Dell' unirvi a si 
leale gentiluomo — 



Le ancelle aspettavano nella casa di Rosellino 
la sposa. Piegando il ginocchio ad essa, quando 
pose piede col;'), e baciandole riverenti le mani, 
come quelle che sapessero qua) angelo di donna 
si fosse mai la nuova loro signora, colle più cor- 
tesi e rispettose maniere V accompagnarono alle 

La camera maritale era splendidamente ornata. 
Sulla soglia di essa, Piccarda, che .da lunghe ore 
ardentemente desiderava di involarsi agli sguardi 
ed alle parole di- lutti, e ritroyarsi lilialmente sola, 
congedò ringraziando le ancelle; poscia girati gli 
occhi all' intorno, non trovò altra conoscenza che il 
crocifisso, che stava sopra l'inginocchialojo appeso. 

E si risovvenne allora de' conforti ch'ella aveva 
ritraiti le tante volle dal Cristo; e come all'unica 
speranza, volò a quello, si prostrò e con fervore 
pregò: 

— Il fiore della mia giovinezza aveva a voi 
'consacrato, o Signore, e promesso alla Madre Vo- 
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stra di serbario immacolato: deb, ajumtemi or voi 
a fiori rompere fede alla mia promessa! — 

Il marito entrava in quel punto. 

Accostatosi a Piccarda. dolcemente così le venne 
a favellare: 

— 0 mia Piccarda! o sposa del mio cuore! poni 
modo a tanta pietà : le lue delicate membra han 
bisogno di riposo, come l'anima mia d'amore. — 

Piccarda si levò, e fattosi animo, cosi volse a 
Hosellino la parola: 

— Io sono vostra e nelle vostre mani, o messer 
Rosellino: ma come suona la voce nella nostra 
città che voi siate leale e virtuoso cavaliere, non 
vorrete negare ad una povera fanciulla, abban- 
donata da tutti, com'io mi sono, la grazia che 
vi domando. — 

— E qiial può essere, o mia gentile, — rispon- 
deva Rosellino — cosa, che io vi possa mai non 
concedere adesso? 

Ed ella a lui: 

— Corso, il fratello mio, v* ha donato la mia 
mano; ma non v'aggiunse che il mio cuore era 
nih possessione di Dio. — 

— 0 buona Piccarda, — diceva Rosellino — 
la casa mia sarà benedetto arringo delle vostre 
opere sanie; nè troverete impedimento alcuno alle 
stesse. Ma volete voi ora, che richiami le ancelle 
e vi porgano mano a levarvi d'inlonto e gli orna- 
menti e le vesti e possiate qui coricarvi? 



— 0 messer Rosellino : ma io, già sposa, di Cri- 
sto, non posso essere vostra. 

— E non mi giuraste voi oggi solennemente fede 
agli altari? — interrogò spazientito il Dulia Tosa. 

— Sì, poiché vi fui costretta dal fratello. — 
— ■ Ecredereste voi ch'io dovessi così servire di 

giuoco a messer Corso e di coperta a' capricci che 
v'hai) stillato le scioperale di Santa Chiara, e ri- 

Ir, m. rm. l'i. Iil. m. i -■ I.- ri. . <l< Il r . |*if. hj. * — 

aposlrofolla |)iù eormecialo Rosellino. — 

Cadde Piecarda sulle ginocchia, atterrita da 
queste parole e più dal feroce aspetto di lui, ed 
accennando il crocifìsso, rispondeva: 

— Questo Cristo ha sentila la voce, che ha 
gridalo a.lui dal profondo dell'anima mia: or fate 
voi, o Rosellino, dì me ciò che v'aggrada. — 



Nove giorni dopo, Fra Zanobi era chiamato 
nella casa di Rosellino della Tosa. 

La languente ìnfermitade ', che aveva fin dal 
chiostro assalita Piccarda, era un mal sottile che 
f avrebbe senza speranza logorala nel termine di 

I Benvenuti) d'Imnln. — 7lwl.il in ih l'.i.i-ii.ini-. in vere piv- 
lende che volendo l'iecimln «in-linr t ■ - 1 1 fr L tii ni suo sposo ce- 
leste, gli raccomniidasse dinanzi ni crocifisso la propria ver- 
ginità, e che coperto il corpo ili lebbrn e cosi esauditn morisse, 
lo ho preferito seguire la testimonianza più attendibile di 
Benvenuto. Il Conhih'iiI.j hlir.n dd i|n,i[e, iQtorno In Divina 
Cu in media, che venne publicnto tradotto in italiano dal Mu- 
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forse un anno; ma i terrori palili, e le violenze, 
e le commozioni <li questi giorni avevano precipi- 
tala l'opera della distruzione di quel gracile corpo. 

Picearda ora agli estremi di vita. 

La sola Nella e Forese ne assistevano straziati 
quo' momenti ; e Fra Zanohi con ossi, accorso, con 
quell'animo clic la carità dì Cristo infiamma, e con 
quella divina ispirazione eli ella sola consente, le 
favellava del cielo. Con quella mitezza che già 
conosciamo a lui propria, e che opportunamente 
irradiava sullo spirito di chi a lui ricorreva, era 
egli destinato a seguire infino all'ultimo la sven- 
tura della buona Picearda. 

La quale, come senti imminente il suo fine, 
voltasi al vecchio Francescano, così pregò: 

— ■ Venga il mio fralel Corso. — 

Forese che aveva quelle parole udite, rispose 
alla morente sorella : 

— F.i chiude or l'anno di stia .podesteria a Bolo- 
gna, né è in Firenze. 

— Ditegli — continuò allora Picearda — ch'io 
nmojo in pace con lui; ma eh 'ci faccia penitenza: 
perocché io vegga tristo il suo fine. 

ralui'i soltanto in [iurte finora; secondo quanto ne fa sapere 
IVprcjLu fìm'eiilimi .Vlld \ ;innin-i:i, uri noni. 1 della Kévue 
Fi-iiiim-Itutituiur, apparso il Ili novembre scorso in Parigi, 
fu voltato in lit-llii e. Inuma pni-n I ilinim da Minuti ili Ve- 
nezia alla Une ilei srroln ilr.iiiniiiii.ijao, od al principio del 
' dtciinoqninlo. 11 iiuuilisctì Un di lui vnsiune trovasi fra i 
mi mei osi e preii osi codici della Biblioteca del In m.> Kinb'.lu n 
della della eiltà ili Parigi e attende un editore italiano che 
il tragga di là e il renda di publica ragione. 
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— Sarà falli) — rispose il Cordigliero di San 
Francesco. 

Piccante, voltasi di poi alla cognata, racco- 
miindavasi cosi; 

. — IN'on dimenticarmi anche quando sarò morta, 
v amorosa Nella, ma continuami la tua pietà; ed 
abbi coraggio ne' dolori che verranno a visitare 
la tua casa : io te ne ho dato l'esempio. — 

Da ultimo parlò a Forese: 

— A rivederci, o fratello! — 

Rosellino della Tosa entrò allora, come uomo 
profondamente afflitto e che si conosca in colpa ; e 
venuto presso la'morente, piegò il ginocchio, e 
recandosi la destra dì lei alle sue labbra, le disse : 

— lo vi domando, o Piccarda, io vi domando 
perdono! — 

— Siate felice, o Rosellino: — rispose ella — 
io non vi ho mai tenuto rancore; perocché la colpa 
non fosse vostra. — 

La dimane, la chiesa di San Martin del Ve- 
scovo, appena svestita de' festosi arazzi, e mula de- 
gli ilari canti nuziali, si copriva tutta di grama- 
glie, risuonava di lugubri nenie, poiché ivi si 
celebrasse un sontuoso mortoro. 

Era quello di Piccarda Donati, moglie dell'o- 
norevole gentiluomo Rosellino delia Tosa. 

Dalle nozze ai funerali non erano corsi adun- 
que che dicci giorni! 
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tr ngn si può il" non si pei 

i CMtrMdlllol che noi rons. 
Inf. c. HOT v. 118-1! 



Se Corso Donali non fosse sialo in t] nel lemmi 
podestà della città, di Bologna, e non avesse avuto 
tanta potenza e forza di parlilo anche in Firenze, 
per modo che si potesse affermare che tutta quasi 
a sua voglia la reggesse, certamente, o nuu avrebbe 
osato medilare e compiere la sacrilega impresa 
di rapire la vergine sorella dal chiostro di Santa 
Chiara, o dove a lauto fosse egualmente ventilo, 
non avrebbe poi potuto conseguire lo scopo di 
quella orrenda profanazione. 
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Perocché, olire che il rapimento delle vergini 
c la violazione de' chiostri, fossero fra i reali più 
fulminali dalle ecclesiasliche censure , i! moni- 
Mero di Santa Chiara di Firenze, reggendosi colle 
norme della religione dì San Francesco, slava 
sotto l'immediata tutela de' frali di quest'Ordine, 
ì quali infatti avevano Fra Zanobi preposto alla 
spirituale direzione di quelle suore, e la potenza 
de' quali era assai formidabile 'a que' tempi. 

E' conviene a tal proposito sapere che a'religiosi 
conventuali di San Francesco di Firenze, avesse, 
forse treni' anni addietro,, il Pontefice Urbano IV 
assegnalo il Tribunale dell'Inquisizione por la To- 
scana. La repubblica fiorentina accordava, come 
la più parte de' principi di Cristianità aveva pra- 
ticato, a questo tribunale esecutori e prigioni 
particolari, delle quali non ristavano que' buoni ' 
padri di valersene al menomo sospetto che fosse lor 
nato d'eresia in taluno: un 'sol testimonio bastando 
per esservi condannato. Qua] guarentigia si aves- 
sero per tal modo e con tali forme giuridiche 
gli infelici che fossero capitati nelle loro mani, lo 
pensino i lettori. 1 procedimenti di questo tribu- 
nale erano inoltre segreti, impenetrabili , e le pene 
che venivano da esso inflitte, gravi e spaventose. 
L'autorità publica talvolta fu costretta interporsi 
ed assumere la difesa degli accusali,. e tanto la 
fortuna, come la tranquillità de' cittadini, erano 
cosi esposte a pericolo continuo. 
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Il granduca Leopoldo, a cui la Tostami e 
la moderna civiltà sono tanto dehilricì, infra le 
altre riforme reclamale dal buon scuso c dalla 
umanità, a quella pure avvisò di sopprimere quel 
tribunale ne' suoi Stali; !o che inveline per l'editto 
del luglio 1782. die l'età avrebbe dovuto scol- 
pire ad aurei caratteri in bianca lapide, a perpe- 
' tuo ricordo, ed a lode del savio legislatore. 
Ma colla (ine di esso non potè cancellarsi la 
memoria delle indegne persecuzioni che aveva 
mosso a tanti uomini illustri. La storia, questa 
inesorabile rivelatrice delle umane turpitudini, ri- 
corderà sempre come questo tremendo tribunale 
condannasse, nel 1328, r'raneesco Slabili, nelle 
lettere conosciuto sotto il nome di Cecco d'Ascoli, 
prima amico e poi avverso per invidio all' A Migli ieri, 
ad ardere vivo, perche, studioso di astrologia giudi- 
ziaria, venisse sospettalo di negromanzia: ricorderà 



anni di dura prigionia, dopo aver percorse le 
vìe più frequentate, col suo libro sospeso al collo: 
ricorderà che fu per le vive istigazioni di esso, 
che il Santo Officio di Roma dannasse ignominio- 
samentc nel capo Pietro Carneseecbi, chiarissimo 
letterato e segretario di Clemente VII, e l'infelice 
Galileo Galilei alla prigione, agli spasimi della 
tortura ed alla pubblica ritrattazione delle sue 



sublimi dottrine, delle quali l'Italia aveva dopo a 
inorgoglirsi. cotanto. 0 voi, che rimpiangete l'a- 
bolizione di tale terribile pandemonio, evocate le 
ombre di questi illustri defunti, e vi diranno come 
venissero essi immolati all'ignoranza, alla barba- 
rie, ed assai spessii nlh- più iibjetie passioni, pal- 
liate dal manto della più santa e della più mi- 
sericordiosa delle religioni! 

Ma il tribunale fiorentino dell' Inquisizione , 
al quale non era trascorso inavvertito il grave 
delitto di messer Corso Donati, perchè, o conside- 
rasse che egli fosse allora il rettore della città di 
Itologna, o perchè non s'allentasse portar le mani 
su tanto formidabile personaggio, faceva orecchie 
sorde a 1 piati delle Clarisse, ed aveva rimesso 
l'affare alla caritatevole intromissione di Fra Za- 
nobì, che, a togliere ulteriori scandali, aveva iu 
buona fede credulo di tranquillar gli scrupoli di 
Piccarda e non dìstorla dalle concertate nozze. 

Quando però si diffuse la nuova per tutta Fi- 
renze della morte di Piccarda, e sulla bocca di 
tutti era il racconto d'ogni avventura precedente, 
e lo si narrava con frange, come sia vezzo della 
gente massime ne' gravi accidenti, se ne fece capo 
grosso così, che il Santo Officio non avrebbe potuto 
più dissimulare, senza essere lassato di debolezza, 
e senza scapitare nella cittadina opinione. 

Messer Corso Donati, compiuto l'anno di sua po- 
desteria in Bologna, giugneva in Firenze, e il 



Intuì 

dava 
N( 



teli' Inquisizione lo rilava a comparire 

I esso. 

me provato ch'egli fosse personalmente 



lempo rimanere avanti la porta del Maggior Tempio, 
in giorno di festa, quando cioè vi avesse mag- 
gior ricorrenza di persone, a piedi scalzi, e con 
appena coperta la nudità del corpo che da una 
semplice veste di penitenza;" di che non è a dire 
quaoto ne patisse daano e vergogna l'orgoglioso 
animo di lui. 

» Onde elli, scrive l'Ottimo, ne ricevette danno, 
vergogna ed onta di satisfare alla ingiunta peni- 
lenza, che si eccellente quasi barone, stette in 

Se si ponga mente alla durezza delle pene di quel 
severo tribunale, e all'indole del delitto di Corso , 
si vedrà che ben fosse leggiera penitenza quella 
statagli per tal modo inflitta; ma i riguardi al 

' L'ottimo Coinmcnlo della Divina Commedia. Al c. IH 
del Paradiso, i. i'J. 
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casato ed alla potenza sua , e i timori di ecci- 
tarne il partito a violenti alti, o provocare la 
disobbetlienza stessa del colpevole, ne «insidia- 
rono la mitezza. E fu mollo d'altronde che quel 
superbo piegasse anche a questo allo di sommes- 
sione, nell'indurlo al quale.c la commozione avuta 
per la morte di Picearda, e le esortazioni alla pe- 
nitenza che questa le aveva legalo, e la publica 
indegnazionc eh' ei temeva dover sospingere ad 
eccessi, già per sé medesima irritata a que' giorni 
la plehe contro i grandi, ebbero per avventura 
forza non lieve. 

Ma, se con tal pena mandatalo assolto il tri- 
bunale dell' Inquisizione, non egli rilraevasi però 
dalle vie di perdizione, sulle quali era inoltrato, re- 
cando alia patria con ire e conflitti di parte mag- 
gior danno di quello prima avesse apportato be- 
nclicio eoi combatterne i nemici esterni : e come 
quindi si compisse la profetica minaccia della 
moribonda Picearda, m'avverrà di ricordare dif- 
fusamente altrove. 

Ma i valicinj Q ' qucll" sfortunata avverar pur 
troppo si dovevano presto, per forese e pei- .Nella 
eziandio. Forese, moriva quasi subito, cioè nel- 
l'anno 129o, c sventuratamente a tàl rapido line 
egli era tratto dal vizio della gola, che non ab- 
bandonò che colla vita. Epperò Dante il ritrova, 
forse cinque anni dopo, nel Purgatorio, ove si 
vanno le anime di coloro, che in vita furono golosi, 
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affinando, o come precisamente fa dire a Forese 
slesso, fra 

Tulio està gente che piangendo cniitii , 
Per seguitai' la gola olire misuro, 
In Sanie: e'n sete qui si rifu santa. 1 

Di qui le disavventure di madonna INella, elio 
rimasta vedova così, spese la restante vita re- 
ligiosamente; onde il divino Poeta ne lasciò, al 
succitato luogo del Purgatorio, il più gentile ed 
immortale elogio. 

Guido Cavalcanti noi vedremo altre volte alle 
prese con messcr Corso Donati; e però Basti adesso 
di luì. 

Dante Aliighieri correva allora fortuna la meo le 

li vii Jlpl"1«iÉlu > .•lumi» di ff. i|>i-j ••'-.>■ ■■ <•■■ 

dalla republica, che Mario Filclfo fa ascendere al 
numero di quattordici e d'altri carichi cittadini 
cospicui, e per ultimo anche del priorato; lincile 

La gente nova e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura lian generalo 

t? vinto il partito nobilesco e di Corso, per la 
mala opera altresì di Bonifazio Vili, egli fu dalla 
sua patria sbandeggialo, nel mentre appunto la 
stava servendo in una legazione al medesimo 
Bonifazio VII). 

1 Ptli'g. e. XXIII, y. 6Ì-66. 
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Degli altri personaggi vedali nella narrazione, 
non è prezzo dell'opera il tener conio; ne v'ha 
allro a dirsi di foro, di Roselline della Tosa al- 
l' infuori, il qual non ristette dal mescolarsi a' fieri 
rivolgimenti del suo paese e de' parlili che si 
andavano sulla fine del decimoterzo secolo viep- 
più accendendo. 

La memoria dell'infelice Piccarda 'non si can- 
cellò per correr di tempo nel pensiero e. nel 
cuore degli uomini gentili. Essa rimase diletta 
anche fra i dolori dell'esilio al suo Alighieri, 
che, come sarà dato raccogliere da' versi posti in 
fronte ai capitoli di questa storia, fin dal suo 
primo scontrarsi con Forese, fa dimanda di lei, e 
n'ha risposta che Piccarda ritrovisi in paradiso, 
dove infatti la vede nel cerchio della luna, presso 
Gostanza imperatrice e fra le anime beate di quelle 
che, in terra consacrale dapprima a Dio, vennero 
poi condotte a forzale nozze, ina tennero anche 
nel matrimonio la via della virtù. Il qual episo- 
dio è fra i più splendidi di quella immortale can- 
tica, la quale ha bellezze più che quelle del- 
l' Inferno e del Purgatorio, giusta quanto afferma 
rettamente Niccolò Tommaseo, meno conlinove, 
ma piit intense, e, dopo la Bibbia, le pia alte cose 
che si siano state cantate mai. 

E commossero i casi della liorenlina giovinetta 
anche il cuore di messer Francesco Petrarca, che 
ne' Trionfi in morte di madonna Laura, in quello 
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della Castità, fra le illustri di ci memora beute in 
paradiso, annovera anche Piccarla: 



Ed anche adesso, che sono corsi più secoli ila 
ijuc' giorni, la disavventure di costei occuparono 
la mente degli uomini dì lettere, che le appre- 
sero nella lettura del Divino Poema ', e il pen- 
nello di egregi dipintori che le tolsero a subbietlo 
ili lodatissime tele. 



'Sei mentre io, per hi |irini:i vuli-i. imbucava quest'episodio 
,1,11,1 l'ii'ciirdii. .■■Miis ■■■iJ-Au ,11 Lì: .Vrj,-.V„Vf .«■, \H1. 

Vanno iotì, sulta Strenna italiana pel 1813 del sig. Piloto 

iiiTSe, l coL r t4)i T, "li Uh-l'i-'l" wl'i'^ «iiiiL'hSìhsimaTon'tìca 
sitilo stesso so—di, i rhiinissimii pii.'M Antonio Kazzo- 
tettì, delibo amicizia del eguale sitamente mi onoro. Jro vanni ' 

innanzi alla stampa di quel dramma sì era fallo 'smodatamente 



~>"> dicembre ISiii. clm in-i:i ii nel milanese giornale della 
f-Wm iltl eli. si- Pielni Cmmiia/zi. Alla quale il Salamini 
villanamente rispose, in difetto di buone ragioni, purché il 
jiliii'iu fra elidente perfino ne' personaggi i macino rj. Ila eia 
in aveva veduto .iltre volte il chmir ilio ilar di micio alla 
st-c-t'litn, dopo nverc estinta in essa la Bete, 
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GOSTANZA IMPERATRICE 
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■ Illa poi che pur si mondo fu rivolta 
Colliri silfi gradii e centra Inuma osa 

Quest'i la lite dtllo gran Coilaniu, 
Che ilei memi* *™io <ll Som 
Generi! (cno e l'ultimi pausami. > 
Paradùa,c.III,v. Ili- 



La bellissima Gosttwn, u Cusano, oimie l':iu|d!ino jrli 
storici, è la donna \ ulula ili) Dante tuia Beatrice al de- 
ìtro lalo di Piccafila, mi cm'po dulia luna, e come ne 

Era dia figliuola posluraa di Ruggieri, re di Puglia; e, 
le delibasi aggiugnere fede, come io l'abbia nel resto, al 
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(ìiannone, dovevasi Lrovare nel monistero delle monache 
greche Basilianc di l'alenilo; ma non già in educazione, 
poiché potesse allora contare il sua treni un esimo anno 
quando Guglielmo II nominato il Buono, re dì Sicilia, 
afilli^: ihlo.-i ili venirgli meno la .'|>eran/.a ili Icjsilliina 
successione, poiché nel corso di nove anni non avesse 
avuto prole tial suo maYiniiiLii'.i a a (li Gianna figlia d'Enrico 
re d'Inghilterra, accio l c :■ u L l i ■ i--. ■ a" sudditi ogni ullerior ti- 
more di nemiche imasìimi, avvis» ili concederla in maglie 
ail Arrigo re ili Germania, Sfilo di f|]ies!u nume e Ialiti 
di Federigo Barbarossa, ■ . 

Di- cui dolente ancor Mi;an ragiona/ * 
Vuole il Denina, che Gualtieri, arcivescovo di Palermo, 
insii.' preniiiuli.ire di questi) progetto, che ad ogni modo 



ultima moslie ilfl rf tluid.'r;,. ila lui uMi'lolln nel II5L era incitila 
iti Costanza lift tobbrajo del libi, epota in cui segui la morie ili 
Hussiero. Coslanna poi fu iii-;wi,i;> ,mì A r:-i-o ini gcnnajn det IIH6, 



dei lui un Barh 
Slunge: « Diti 



io già (ta molle ine virtù nwllisaimi tfcj e difetti considerabili, 
ineora (he la memoria ili lui reiterò iuii[irc in ab Bnm inazione 
,o degli Italiani, Annoti à Italia, lom. J. 
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non fu la migliore pensala, su riguardar si vogliano e 
l'efferata indoli; del figlinolo dell' linohurbo e le funeste, 
conseguenze che ne derivarono. Da taluno storico eziandio 
s'argomenta abliia il l'ontelìee, clic sappiamo si trovasse 
allora Urbano III, per propri politici fini, tenuto manca 
strappar Gostanza dalle sacre mura: nella quale credenza 

10 non so convenire, assicurandoci il Muratori ed altri 
non mun autorevoli «'littori delie cose nostre, che fra 
quel papa e V impcrator t'cdi'rL'o l'ossero insorte gravi 
ragioni di dissidenza e dissuadendomene compiutamente 

11 fatto poco dopo accaduto e riferito dalla Cronaca Acqui- 
cinlina, d'aver il medesimo Arrigo, per ispregio del Pon- 
tefice, svaligiato un valetlù di lui della multa moneta che 
da Roma a Verona trasportava, mutilandolo inoltre del 
naso 1 ; ciò che operalo non avrchbe certo quel re, dove 
il papa fosso stato favoreggiatore di quel progetto. 

Fu tolta adunque Gn-lan/a alla tranquillila del chiostro; 
e nel geuuajo Utili il n I .l in ne^'lie ad Arriso VI sum- 
lella casa degli Hohenstaufeu di Svezia: ne fu 
i profanazione e violenza di quella che a Piccarda 



E que'clic a tino di scagionare del sacrilegio i viola- 
tori del convento greco, prc.lese.ru si trovasse Gostanza a 
scopo solo di educazione presso le- lìasiliane, e lo stesso 
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Muratori clic scnlermi') rieiiamerite ch'olla né inai fa mo- 
naca, come chiaramriilr ilimmtro il r.mlvitil Baranti, perche 
con ebbero essi, a toglier ogni dubbio, ricorso alfAlli- 
iiiiicriì Storico ejdic nel suo poema più verace di quan- 
t' altri mai, e di lun^a mn.ii>> più autorevole in ciù del- 
l'annalista cardinal Barouio, tratto per avventura dal suo 
carattere a scemavo la colpa dell'arcivescovo Gualtieri, se 
non fors' anco del papa. Ma io m'ebbi esperimento di 
questa carità sacerdotale, che bene o male butta il man- 
deli' innocente Beatrice Cenci, da ine allora messa in chiaro, 
iu una mia artistica e storica illuslra/.ione Iti termini non 
cosi aperti pero quanto quelli usati poi dal Guerrazzi, 
avrebbero preteso far tacere la storia, per darci a bere le 
«rosse pappolate che casa Alilobrandini e casa Borghese, 
identificale allora col papato, curarono di registrare in 
croniche vendereccc. per coonestare alla loro età ed a'po- 
stcri l'inaudito latrocinio dell' intera sostanza di quella 
sventurata famìglia, clic non ebbe altro delitto fuor quello 
di avere la rendita più "rossa die casato romano godesse 

storici,, e quindi anche il Muratori, che del resto io ve- 
nero come padre uVi'erudi/iorie italiana, aperto e con- 

< Vedi l'Album di BAU Arti del 1853, alla UlntrutOH mia felli 
lìciliìec Cenci, dipinto all'olio del prof. Sogni. * ■ 
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saltalo la Cantica divina, non sarebbero caduti in errore; 
perocché ne'surrifi'i'Ui \ersi del Purnilitn, avrebbero visto, 
senz'ombra più ili ilul'iia/iuTie. dichiarato il vero, clie a 
Gostanza, cioè, Cbnlra suo jrndn e /■mitra buona imnuo, 

fu tolta 

Ili capo l'ombra delle sacre bende. 

Le nozze di lei e d'Arrigo vennero pomposamente ce- 
lebrate in Milano, nel palazzo contiguo alla basilica di San- 
t'Ambrogio, pur Irimml'» i*i |iiv~rri!i' lirnperalor Feiluriuo 
con gran concorso ili n'iliiltà trulla d'u.mii parie, correndo 
il i7 gennajo del sudili'llo anno. Il perché il papa, come 
nolai più sopra, uni ili.-sei'orile culi' imperatore, non inter- 
venne, l'alto dcH'irii'orona/.ioric d'Arrigo in re d'Italia I» 
compiuto in Milano ila (lulifrialii patriarca d'Aquileja, uomo 
arditissimo, e che però Urbano HI, a vendicarsene, sospese 
■lai divini ufiìnj; pena ili eli!' umili) pìcimeiili gli altri ve- 
scovi clic assisterono a quella solenne funzione '. 

Guglielmo il Buono alla sua volta, compiute le suddette 
nozze, convocalo un congresso de' suoi baroni nella città 

che di soli irentatrè anni, e non aresse ragione di temer 
subita o vicina la morte. Ma volle la sorte che tre anni dopo 
ei veramente morisse, ili elle, risentirono i Siciliani Rran- 

! Precipue quod l'itriarrli» \i|llI?|.tì-,ì : pi quijnn tphfopi In Ur- 
ta trulli, alisnua consensi r ormi al io ni Henrici regi? riie quailani 
■ohmnl in Italia: quo omne< Papa a divino impelli» onlcle. arali. 
Aeqricmct, iJ «unum 1186. 
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dissimo dolore, pereti/: iw- principe pio, principe glorioso 
iì padre dc'suoi popoli, c per la previsione damati avvenire; 
naturale essendo Fahlior cimento di sol [omettersi a non 
legittimo principe, che per ragion degli altri suoi Stati, 
avrebbe potuto trasmutai 1 altrove hi propria sede;4onen- 
dosi per fermo die, in causa della giurata fedeltà, e da 



i|ue' che slavano pel itihsco Arri^-i fecero capo all'arci- 
vescovo Gualtieri, e rpie'ebe volevano re Tancredi, unico 
rampollo de' prìncipi normanni, come quegli che fosse 
ligliuolo di Ruggieri, duca di Puglia, primogenito spurio 
del re Ruggieri, si strinsero intorno al gran cancelliere 
Matteo da Siena, segretamente incitali a questo dalla Corte 
di Roma, che mal comportava si riunissero le ragioni di 
quegli Stali in ehi era già re d'Italia, e doveva essere poi 
imperatore. E la confidenza nelle maggiori forzo dall'una 
parto, e dall'altra il sapersi, a quanto dice il Muratori, 
rome duro e barbarico il governo dei Tedesrbi d'allora ', e 
le belle qualità di Tancredi, signore d'animo sublime c 
di molla prudenza, e eho alle virtù politiche accoppiava 
ancora un amore distinto alle letture, e sapeva anche le 
matematiche, l'astronomia c la musica, cosa rara in quo' 
tempi, valeva non poco a inacerbire gli spiriti dì tutti. 
E si venne alle mani, e furono lieti i Saraceni, che 

I Annali d'Italia, tutu. J, pie.. 86 Euu. di Milana, IT44. 
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tuttavia abbondavano in Palermo, d'aver occasiono mia 

volta di gavazzare ni'l sangue origliano. 
Tancredi acriirsc ila Lecce a sostenere ili sua presenza 

la lotta, «il Arrigo più leni; nle spedì il maresciallo 

.Arrigo Tosta con suo agguerrite sul.l jlcsche. Lo prime 
fazioni riuscivano per rpicsl' ultimo, dm aveva unito le sue 
forze col conte d'Andra; ma le depredazioni e le sevizie 

l'esercito del primo, mutarurui le soi-li a favore del secondo; 
il quale perù ebbe a temere non poco, ed a correre an- 
che perìcolo di perdere quel buon frutto già cfllto, pol- 
le pretese recato improvvisamente in mozzo dal re inglese 
Riccardo, che lo aitaceli in Messina, e elio appena si polo, 
dopo enormi sagrilicj, mandar contento. 

A sostenere più validamente le ragioni di Gostanza , 
scese Arrigo seco loi in Italia con grosso nerbo d'esercito, e 
per la morte che ern avvenula ile! Ikti'barossa il IO di giu- 
gni) 1190, sostò avanti Roma e vi ricevette il 15 aprile 1 101 
la corona d'Imperatore,- por le mani di Celestino III, a cui 
.cesse proditoriamente in compenso la città di Toscolano, 
che i Romani distrussero, uccidendone c mutilandone gli 
infelici cittadini, con grande biasimo, per tali crudeltà , 
del Pontefice vendicativo. 

Arrigo entro tostamente in campagna: prese la" terra 
d'Arce e l'abbandonò alle librarne; onde venne dell'atto 
barbaro tale spavenlo a' vicini, elio spontanei, senza colpo 
ferire, si concedessero a lui. Assediò Napoli; ma, sebben 
ausiliato da' Genovesi , non riuscì a recarsela alle mani. 



■salo nell'impresa lialla stagione bollente e da una 



oche vittime. Il perciò, infei 
io , e lascianao GosUnM i: 



allo s|iO'u. 
■ i principi 



in aita sìlwiììm l'i 1 '', pissimo pur pricir'i C'ui tanta facilità 
e *enzu alcuna propria utilità di ima principessa che seco 
yorkiva il '.Urlila 'apra U Sicilia, lax(erà in clic i sa'pfi ktlari. 



Scaramucce e: fazioni si trillarono per ambe Ir [tarli 
con alterna Fortuna il 1193 e il successivo anno: lincile, 
nel i venne a mancare Tanemli, lasciiniln (incielino III 

lini propizio, calò ili nuovo in Italia, e largheggiando ili 
promesse co' Genovesi e co' Pisani, avuto i loro ajulì, fu 
rapidamente in Sicilia. Molle terre si arresero, altre, eome 
Salerno, Darlella e Bari, e- pillimi e di6 in preda al sac- 
rilegio e a lolle rallre desivaiioni ili quelle barlure «ucrrc, 
e massimamente Salerno, a leudicare il iradimenlo di quei 
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dtl;u!ihi l'alt» a Costanza. .Napoli questa volta non opposi' 
resistono o cosi Glossina: di che a ragiono .spaurita Si- 
bilia, si ridusse col re fanciullo Guglielmo noi castello 
di Cablabilinl.ta. Quivi, por impoileslarsi ili tale fortezza 
altrimonlt inespugnabile, dopo aver occupato Catania, Si- 
racusa e Palermo, mando a Sibilla promessa d'incordare 
a Guglielmo suo'la contea dì Lecce e il principato di 
Taranto, contro In resa ili quella piasza, la quali: olla 
non tardo d' accogliere . perocché vedesse le coso sue 
disperate. 

Lo sleale- Arrigo, unii appena eli fu aperta Calataliillolta. 
spogliato il palazzo re.nio delle più preziose cose, abbandono 
il resto al sacelie^e.io de' soldati. l'ossei impaginilo la tra- 
dita Sibilia e i; ri: fanciulli!, dimeni ii'aodn d'un tratto la 
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Le immanità commesse da Arrigo VI, olio meritamente 
il Continua lo re del Gallare, cronista genovese, chiami 
novello Nerone, andarono disponendo fra' superatili Nor- 
manni di Sicilia sordi! congiure, alle quali la generosa 
Costanza impera Iri co, indegnala del pari delle ribalderie 
de! marito, apertamente poi nel 1197 tenne mano, po- 
nendosi in persona alla lesta de' malcontenti : mal com- 
portando Clic si crudelmente osasse Arrigo del regno, che 
eradi propria spettanti, l'ioni™ Arrigo all'annunzio in 
Sicilia e sulle prime vendicossi de' ribelli baroni; ma Go- 
stanza, lattaseli incontro colla sua gente, lo costrinse a 
fuggire e cosi lo ridussi; allo stivile, clic poi gli convenne 
curvar la fronte ed accettare le imposte condizioni. 
. Finalmente- quel monarca, per ventura"do' popoli di 
Sicilia e di Puglia, i n le r mossi in Messina, o a di 93 set- 
tembre di quell'anno 1107 vi moriva. 




(ratto di ciò. Otiella magnanima donna elio levasi contro 
il marito, perché stomacata dalla crudeltà di lui, non po- 
teva accogliere la bassa idea dei delitto. Ove ella avesse 
voluto toglierlo di mezzo, senza deturparsi con una tì- 
.gliacca aziono, avrebbe potuto più agevolmente col diritto 
di guerra, farlo giudicare da una corte marziale, ne. ti- 
loli le sarebbero mancati, che nefandezze d'ogni maniera 
avesse egli commesse. Irragionevoli; c pertanto l'accusa, 
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c Cornilo abbaia L"s perdine nella sua cronaca la rifilila 
ardi la men le, come quella clie venisse negata dai medesimi 
famigliari dell' imperatore t. 



[miocenici III, ad i rivira™ rinverdirà degli Siali, e benché 
non tulli venissero accordali i |)rocsistenti privilegi, pur 
non mancò almeno quell'atto. 
Ma la vedova imperiarla! unii invia appena ciò Con- 



vede nel corpo della luna, e della quale 
i, per quanto ne ho detlo, la s 



i Quoti lamen non esL vcrisimìkj, Ei qui rum ipso (irrijo) eo tem- 
pore erant fsmiliarinimi , l,oc inliui-li ur. Mudivi ego iil Ipitu» a 

Domino Onrado, irai iiu-lunnLini :ni! lll.i. i'npmontlralelisìs, et rane 
in siceulari lial.Hu nlUtltUUS, in camera Imperate 15 txtilil tamilia- 



lì 



Èìgitized by Google 




Digitized by Googfe 



INDICE 



Lettera dedicatoria a .Incupì) Cnliianca .... puj. 1 
11 Primo Amore di Dante e la Poesia nel secolo XIII - o 

Giulio e la Piitora nel secolo XIII • Uj 

Piccarda Donali ' Hi 

Costati» Imperatrice, nula storica » 2il 



STUDJ CONTENUTI NEL PRECEDESTE VOLUME 

La Battaglia di lliinl'Aperti. 
Li «attaglia di Celle. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitizsd by Google 



Digilized by Google 



